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ORATIONEi 

DEDICATORIA 

Alla Potentifi.”” Regina del Cielo ^ 
MARIA f 

Huniiliffima Ancella, e Madre Vergine 

DELL* ALTISSIMO ' W 
IDDIO. ^ 

«H- 


« VOI Alma Regina, Madre del ^ 
Re del Cielo Idd ioónnipoccn- ^ 
te > Creatore ineffabile, e Mo- gf* 
narca iimitto dell’Vniuerfoj io ^ 
voftro abiettiiTìmoferuo offerì- ^ 
fco, dono, dedico, e confàcro ^ 
; quella breue, e femplice Nar- ^ 
ratione di quello, che co’l voftro fauoreuole aiu- ^ 
to oprò nel corfo della fua vita il noftro Beato 
Padre Gaetano. Nè voglio, nè debbo io in ciò ^ 

a altro ^ 
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^ altro -fine propormi, che aflblutamente la gloria 
^ del voftro amabilidimo figliuolo G I E S V, e 


<<*>}■ 
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li 

«» 
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rvtilc, che da quella lettionc potranno cauare 
lanimediuote: aflìcurandomi,che sì cornea me 
cagiona rofl'ore e confuftone, così aH’anime già 
infocate nel Diuino amore farà nutrimento dell’ 
acquiftato fuoco, & accrefeimento dinuoua fiam- 
ma, e di nuouo femore. Alpirate propitia a’ miei 
voti : Riceuete benigna il picciol dono di picciol 
w feruo, che quanto maggior’ elTer conofeo labaf- 
^ fczza mia, tanto più mi prometto della grander- 
w za vollraj che humilillìma non ifde^nate di fa- 
uorire gli humili & indegni : e perla vollra Ibm- 
ma humiità condefeenderete à prendere lotto la 
w vollra protettione quell’humile offerta, che con 
«g humile llile compoAa , con humilillìmo affetto 
da me vi fi presenta. Del qual dono altra mercè 
^ dalla Clemenza Vollra non chieggo, le non che 
tjj vera humìltà , c vero conofeimento di me lleflb 
mi doniate, per così potere iovilillìmo pec- 
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catore piacere al vollro dolcillimo Fi- 
gliuolo, mio Signore: Al quale 
infieme col Padre, c con lo 
Spiritofanto fia honore> 
e gloria nel fecole 
de’ fecoli • 

Amen. 
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D. GIO; ANTONIO ANGRISANO 
PREPOSITO GENERALE 
• de’ Chierici Regolari. ‘ 


OsceMama Ucem^ per quanto s* ajpet^ 

■wj» ta à Noi, che fi pojfa dare alle Siam- 

w R.G4^f4W ^ 

^ Tiene,rum de' quattro Tadri mUri ^ 

FoWrffm, cotnpofio dal T.*!). Gio: HJ 
'BatdSiaCaUaldoTedogo deìlanoBra §»• 
^ wiHo, O* appreuato da l?(oi Hejfi,(g) da 

^ molti altri 'Padri Teologi noslri, perche speriamo fi^t^ ^ 
^ per apportare molto giouamento fptrituale alle perfimcj ^ 
"{g* religiofe, ^ fecolari, che lo leggeranno: Compiacendo- 
-e^ ci molto, che la Santità di questo noflro 'Primo Inili- ^ 
tutore, s't come è fia di aJlài nota, così fi renda ^ 
^ palefe permeo;^ delle Slampe a gli altri , à maggior ^ 
^ gloria di DC^iiro Signor Iddio , che fia fempre lodato, ^ 
^ '(^benedetto , yn'P^mahelnoilroéMonafierodiS.Sil- ^ 
uesiro in Monte Cauallo , ho» di Nouembre \6ii» ^ 

♦» 

D. Ciò: Ant.Prejpofito Generale ^ 

^ ■ de’ Chierici Regolari . • «<• 

^ o **> 


D. Gk>: Battila d'Aprile Secr. ^ 
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^ ApprouatiohédelM'.Reuertìido 

iS! n' J J . * . - 0 / . . ■ . \ 


^ il K A V E N D O'KoI con attenta diligcn- 

t l 5 za veduto, e letto qucfto libro, sì come 

^ W, dalle heróiche virtù , & fante attieni in 

^ f I ^.'?‘^'^^®'^^fzate,hàbbiamoconammira- 

- y ^ tiòneconofciuta.econdiuotioneriue- 

^ 'tSWT' rita la fantità del B.GaetanoTicne fon 

^ datore della Religione de Chiérici Regolari, la cui vita in 
cnbcompcndiofamentcedcfcrirta, cosìdalmodoconcui 
^ tal libroecompofto,il quaIc,oltrcre/rer pietofoperilfog- 
getto , porta feco purità nello, ftile , vaghezza ncirordine, 
'HJ copia nella fentenza, diletto nella varietà , & autentichez- 
^ za nella narratone di quanto efprime; ma fopratuttoè 
abbellito di dinoti affetti , & d’affettuofa diuotione, ci fi è 
w ragioneuolmente manifeftata non folo la erudirione del 
^ R.P. Compofitorc, ma il Aio buon zelo /& pio affetto di 
giouare con la lettura d’clfoal profitto fpirituale'deirani- 
me. Et pertanto conofcendo.che à chiunque attentamen- 
te lo leggerà fia per douer* apportare giouèuolé frutto di 
^ eccitamento nell effercitio delle virtù Chrifiiane, & nell* 
<««• imitatione d'vn tanto perfetto, & Beato Padre, e Patriar- 
^ ca , nella cui vita feorgefi quali vn modello, e ritratto del 
^ modo , che tener deue chiunque dal fecolo dilungandoli 
profelTa voler eflcr vero feruodi Giesù Chrifto Noftro 
^ Signore, 1 habbiamo giudicato degno d’eflcr pofto alle 
Rampe, come in effetto ne concediamo la licenza. 

^1 Jt 4 e sì F. Michael tAngelru Lerruts Forlìuien. 

Inciutfùor Cenerai is Mulina, 
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P E LL E G RINO 

B E R T A C C H I . 
^ Per la Iddio grada, e della Santa 
^ Sede Apoftolica 

VESCOVO DI MODONAÌ 
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0 N ci contentUmo t che fi dia in 

luce la Vita del *3. Gaetano t ma ter- 
remo obbligo perpetuo al T. '2>. Gio: 
"'Battila Cafìaldo de' Chierici 'Rego- 
lari y che con tanta pietà ^ e \elo l'ha 
compofia t O* con frrla Hampare in-a 
^odona ha honorato non che lo Stampator Cptfcopale y 
ma tutta la Città » e' Noi ^tejpì poiché “oltre al benefitto 
'vniuerfale, che da si rc/iuo, e raro efempio può riful- 
tare ad ogni Baio di perfine attijfimo per Baccare^ 
i cuori dalle caduche y apparenti belle'^^ delia ter- 

- ’ • 3 3 ra^ 
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T4 , riuolurgli alla conjtderatione de ^veri beni del 
Cielo y ci gioua (Ret are y che’l Clero y di cui il buon feruo 
di T)io fu accuratijjimo Riformatore y e di cui dobbia- 
mo ancor Roi hauer frittcipalifjìma cura , fa per ca- 
uarne profitto particolare y ecatandofi con gli slimoli 
dell'altrui fantità al difiderio di quella perfettione yalla 
quale dee continuamente aspirare^ .Così Sua TDtuina 
Maefia ce ne conceda gratio-a. In quorum fidemy 0*c^ 

f T)at* Mutina ex nofiro Bpifcopali' Palavo 

Diejij.tdprtlìr 

Pereg.EpusMutinen.' , “ ' 
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:? L E T T E R A t 

•WS' 

^ Dell’Ill."“&Rr Principe F 

« SIG- D- ALESSANDRO g 

J ; CARDINAL DESTE £ 


Chierico 'Regolar 

- ••«MW'WW-3^ 


g & na al merito della virtù, di chi 

tè f virtuofamente viuendó, fidi- 

«» i moftra perfetto conofcitorc del ^ 

^ /oggetto fteflb, che tratta : Non 

«» poteuano per quello rifpetto le marauigliofe at- ^ 
^ tioni del B. òaetanb ener delcritte da perlbna ^ 
I» del mondo meglio, che da V.R. la quale per efi 
^ Tempio di Chriftiana pietà, & per particolar ta- ^ 
2 lento di religiolà eloquenza è vno de’ primi lu- ^ 
mi dellaCongregatione inftituita làntamenteda ttt- 
lui. Rella, che quella gloriofa memoria de’ me- $> 
35 riti di tanto Huomo, il quale fenza dubbio fù ^ 
^ vtt-mtotto~A poflol o j & vn’ Angelo mandato da ^ 


Dìgitized by Googic 



•M» 

«M- 

• 4 » 

4^ 


i«- 

{«a- 

«t-a- 

■{«• 

«w- 

« 

M» 

•«»■ 

•H» 

«» 

«H- 

«M 

■S^ 

•HN- 

*1 

■m- 

«» 

«» 

•m 

■t*> 

m 

■H» 

«H- 

H» 

«*»• 

•NH- 

<f44> 

«€ 

•W* 


Dio, per riformare i coftumi, & imprimere non 
nella fronte , ma nel cuore de’ fedeli Timprefa 
della Croce, comla mortificatione, & eifempio 
della vita, fi comunichi liberalmente con tutti, 
& dee farlo y. R. con ogni prontezza di volon- 
tà, concentandofi di rinuntiare in quello calò 
all’humiltà del fenfo, col quale giudica le cofe 
fue, per non s opporre al benefitio publicOjche 
fenza dubbio farà grandifiimo . ló certo per la 
diuotione, che ho al Beato, in cui ammiro le 
virtù in fomma perfettionc, & i miracoli, che 
lo rendono aliai riguardeuole , come ho vedu- 
to nella fuàvita fcritta da lei, per la fingular’af- 
fettione, che porto a tutto cotefto honoratilTì- 
mo Ordine , & per la molta ftima, chefò del 
valore di V. R. ve la eflbrto più efficacemente, 
che poflb. Et con* raccomandarmi alle affettuo- 
le fue orationi, le prego da Dio benedetto ogni 
contentezza . 

Di Modona a’ 20. di Febraro 1612. 
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IN LODErDEL B. GAETANO TIENE 
Fondatore della Religione de’ RR. PP. 
Chierici Regolari ' ’ 

• IlSig. Gio: Battifta Strozzi . 

yiwr4 /(f lìelle eccelfi tempio 3 
Il eh* in pace eterna fi rìpofa. 

Vide nel rimirar ì nunka Spoft. 

Cbe‘1 temerario U /cherniìta, e tempio} • 

•A lei chi minacciaùa acerbo fiemplo , 

E chi feguirla per •viltÀ non ofiu» : 

^and’ecco la pojfente man pietofx^ 

■. n^e* buon feguaci fuoi formò l’ efempio . ' 

^atm Guerrieri elejfs à ^voi per guidai, 

E'I nobil GA ET A N s*armò‘l primiero , 

€ fillio» e pompa k guerra» a morte sfidai, 

Prende di pouertk t burnii fentiero, 

'En cella angufla pojfeder confidai 
V ampie riccheo^ del fuperno impero, • 





Del 


4** 

t 

•e*» 

«» 


' . C'. *" 


•K» 

4<a» 

48+ 

«#}• 

4S+ 

♦e» 

4*>J; 

•t4+ 

«>1- 

&* 

44» 

4S» 

■»> 

44» 

44»' 

s* 

4^ 

44» 

a» 

««• 

^4*>, 


Digitized by Coogle 





*5® 


•tìW- 

F 
•«♦■ 
■w 

&> 





•*€ 

• 4 : 



I-' 


M^' 


Del'Sig.Cio: Vincenzo Imperiale. ^ 

•OC«»5*., S®* 
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H Ei mo^o ddte giok a 'veri dc^uiJUt '■ ^ 
Cangiafli il ricco in f omero ricetto ì 
£ d’humil cbiojlro in folitario tetto» 

^ajt JìeUe in bel Qel milTalme 'vràfii j 

Che d’angelico pan Sfejjfò fornici 

y« o/« di cibo U cor» di core il petto ; 

£ dejìo in te tuo delatore affetto ' 

Fu fempre e premio d buoni, e pena d trijlij 

che s*oprafii per T)io , *Dio per te oprato . 

Horhà tn prò de Ijnfermo, hor de lo (ìolfo , 

S’hor fcnfo a F'vno, hor fenno à l’altro hai datoj 

-HH- 

Gran TIENE io direi, fe il tuo beato ' , > ^ 

Raggio^non foffe in quefio globo accol^o^ _ 

Fatto dal lume tuo fole animatOj^, ^ ..'i. 
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Del MedefimO i * • 


«IJ Tauola 
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Tauola de’ CapitoK dell’Opera. 
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;Piftola al dinoto Lettore. 

Nafcita nobile, e progredì Ipirituali 
nel fecolo. Cap. Primo. fac.i. 

Profitti maggiori, é zelo ardente delle anime. 

Cap. II. fac.ii. 

A tempo opportuno porge Ibccorfo a S. Chicla, 
con ìnftituire la prima Religione di Chierici. 
Cap. IH. fac.20. 

Proua in sè , e ne’ féguaci fuoi eflètti ftraordinari j 
della Prouidenza Diuina. Cap. IIII. fac. 3 3 . 
Amor de’ Poueri, e della Pouertà.Cap. V. fac. 5 o. 
Afprezza di vita, & odio di sè lleflb.Cap. VI. f.55>. 
Mortificatione, e Virtù interne. Cap. VII. fac.65. 
Gradone, e Diuotione, e Orarie ottenute per 
mezzo loro. Cap. Vili. fac, 80. 

Vltima infìrmìtà, e fanta morte. Cap.lX. fac^ 5 . 
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^ A L DIVOTO lettore- j 


^ ‘3^£XL!^< fublime<virtù, chetaMo fm ^ 

H» sUnalT^^t al Cielo j tiuanto più profonda ^ 

^ A M '' ^ radici', e le nafcondcj j ^ 

^ <^ome fece', che del RedentornoFÌro ^ 

if* • ^ fton (i jiano rifapute, nè ftritte le no- iS 

j biliffmè e fanti ff me aitionitoperattj ^ 

da lui dal duodecimo infino’ qteafi al'trentefimo anno dell' w 
^ età fua'i così è fiata cagione, ihedel fto feruo , e noflro w 
^ .*3- 'Tadre fola pochtjfime cofe fiano peruenute alla noti- 
^ Uà nofìra; Qotantde la font^ della Santa H umiltà , che ^ 
per meglio campeggiare , qual luna in fra le felle, occul- &> 
^ ta l’ altre 'virtù, quando fcopre fe Hejfa . C^on hà dub- ^ 
^ hiò, ch‘il '3. Gaetano, di cui imprendo à defcriuere la ^ 
^ rvita, tanto operajfe, che fe l'atttoni fue fopro Hate a ^ 
gli occhi degli hmmmi , st come furono à quelli di Dio 
elpofie , molto mag^ore farebbe la mia fkuca nello feri- ^ 
HJ nere, e più abbondante affai l'altrui spiritual con fola- 
^ none nel leggere. éMa egli, 'z/ero dtfcepolo di quel Di. ^ 
2 fùno MaeHro, che atteféfempre ad infgnar con opere, 

^ / con parole l'humiltà del cuore} e che niltoperare non 
fpefje la finiHra quello , che fi ficejfe la deftra mano } ^ 
e che ogn'vno fi Httdiajfe à fio éffmpio é cercare nm 
^ la propria^ ma la gloria delCelefiiDadn-re ehe nijfi- ^ 

’*'** no MI 
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no fi dtrajfe di f lacere a gli hmmint , per^ non difiiace- 
3 re àT)io ; t fomigìianti altre dottrine hauendo dal Qro^ «* 
I» cifijfo appreja il fiéo fiudio maggioret e la Principal fisa ^ 
■®C cura fu di renderfi qual Gige imùfibile a gli huomini ^ 
I*» per me^ diquejia pretiofi^ma gemma dell'Humiltà, 


■H» 

4 *» 


^ Si che j fé pure alcuna cofa ì’è dt lui rfaputa , ringra- ^ 
•fa» ttamonelddioache Uni abbondarne^ delle fue gratie gli 


w cencejfe 3 che forerà fu , che di tanta luce , benché fatto ^ 
del moggio pofia qualche raggio per le feffure à noi ne ^ 
•f4»a peruenijfe: e che di tanto fuoco, benché fatto delle cene- 
^ ri celato, d. noi alcun calore s‘efiendefie : e che dt cotan- ^ 
•«» ta' acqua, benché fotterra , le fojfe dato con •violen’sea il 
.-<« corfo, k noi qualche fitUo, e qualche r 'moletto deriuaffe» 

Et anche ne faremmo affa più ricchi, fe quell’ humtltk, ^ 
•||» che in fe mede fimo tanto amò , non thauejfe anche a gli ^ 
altri della fua Religione , come buon Fondatore, campar^ ^ 
tifa, perche, fe bene quefio feruod»T)io jfiarfe per tutte ^ 
leCittàdou egli 'Z>ijfe,g^ in particolare per Napoli, doue 
^ anche mori, fuauijjìwo odore della fua finta •^>ita,tutta~ 

HI ma de ftoi contemporanci niffuno 'vifù, che à bello fiudio H» 
notajfe in carta quello , che di più fegnalato dal detto ‘Va- &*• 
HI dre giornalmente >x>fciuai perctocheattendeuano più tofio 

ad imitare , chea fcriuere quello , che in lui'vedeuano: ^ 
adempiendo quel detto di S. ^laJJìmo’Vefcouo , Virtù- ^ 
HI tum ciusgratia non fermonibus exponenda eft, H» 
opiQÙhuscom^xoh^né^.: Il che farebbe siato an- ^ 
che a me à cuore ,fe abbattendomi 'tana '"volta a legare con 
più attentione.del folitolaVitadel Serafico S.Francefco ^ 

fritta ^ 

^ftÌ'^f|Ì'f*ÌÌÌ'^ÌÌÌTÌìmiÌ‘¥'ìÌl^^ 
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^ ferma, da S. Bonauentur a ì mn hatieffl nel proemio di ^ 
quella ojferuato il moùuo j cl/indujfe quello Santo k rac~ 

^ corre wfteme la njita del V ondarne della fua Reli^one y ^ 
che fu (diceglt) perche non fi fmarriferoyCnon perijfero ^ 
^ affatto quelle reliquie y e fiagmenti delle parole^ 'virtù, H? 
^ attionidilui ,che daltempo,e da'vnacertatrafcuraggine ^ 
d'altri, erano rtmaji come di(])erfi,equap abbandonati, 
llcbe pofekme'vn pungentiffmo fhmolo alla cofeienT^, ^ 
^ dubitando, chel pmile non foffe per fuccedere di queffal- 
^ tro Fondatore di Religione, Per lo che feguendoteffempio 
^ de' grati figliuoli 'verfo loro Padri (qual fu il dettò Bona- ^ 
^ uentura uerfo Francefeo, e’I Magno Gregorio 'verfo il fuo «S4i 
■K» Benedetto ) mi fon pofio k raccòrrò in 'vno, con la ma^or 
^ diligenT^, cho potuto, quel tanto, che fi sk delB. Gaetano ì ^ 
4^ il chi ferua fino a tanto , che miglior penna piU felicemen- 
^ te fiieghi il cor fo della fua Santa Vita. E fe bene qua fi la ^ 
fieff t fatica ha prefo k fare il noftro P. D.zAntonio Carac- 
w ciolo nelle rvite ,c ha deferitte de' quattro primi Padri di ^ 
^ quefia ‘Religione , tuttauia per hauer egli fritto in graue, ^ 
4« e compendtofo Siile latino , feguendo 'vn continuato filo ^ 
^ d Hi fioria, e adducendo fempre >veract testimoni del fuo ^ 
^ racconto j non crederò di douer efferio degno ^i btafimo,fe 
^ dd efiempto di S . Bonauentura , tenendo altr ordine, haue- 
^ rò più mira k notare , con quella fitneeritk , con la quale de- ^ 

^ fidero,che credutomi fia ile circoSìanT^ e firimentt la fan- 

♦g titk del Beato dà cui fiferiue , che quelle, ch'additano la di- ^ 
Ugen^ di chi fcriue ; e fiero sì col mio dire baffo, 'volgare, JU 
^ e femplice , che anche le femplici , 'volgari, e baff r perfo- ^ 


«4 


+H- 

•»3i 


,'^ÌIIT$iì'¥’ÌÌÌ'¥'ÌÌÌYÌ$ì'¥'tJì'¥'$$ÌTI«¥ 


«M-- - . ^ 

tje fpff'àno godere deli*ejfempio 'viuo di quefio grand' huo- ^ 
Wt moj poiché f,s‘ egli è 'verot come creder dobbiamo ejfer'ur’ ^ 
rij/ìmoiqftelloiche dice S*AgoBino,chesìcome Iddio s'e^ ^ 
^ btfce tn Cielo a Beati qual n/olontario Jpecchio, cosi fa par- 


«# 3 - 


te in terra a Viatori cC'vn* altro ffeccbio, eh’ è tefsempio 
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^ de Santi » fi conof :erk , che non fi deuono priuar le perfone 

7^ J.ìì .V J- ....a. isAa:. ^ 


«♦ 


fempltct della cogmtone e'vifione di quello Rocchio y sì 




come in Cielo fono ammejfe à quel fublmey increato e Dim ^ 
uino . Mi refia dunque folo à feufarmi col T7>euoto Letto- ^ 


^ rr* fe credendofi egù ,ch*iol'babbia da condurre con que- ^ 
fia lettione in 'vn •t/ago y0' abbondante giardino» qual 
^ ne* penfieri » nelle parole , e nell* opre de Santi , quafi fiori» W 
i*ì fronde» e frutte fuol ritrouarfi} 'vedrà in uete eyerglt chiù- 
^ fòla porta dall’bumiltà di quello feruodiTJio»alqmle ^ 
^ parue » che fi conuenijfe quel detto WoTtUS conóuluSy ^ 
Fons fignatus . Ma che ì goda intanto di quelle cime» che ^ 
^ If organo in fuor a» civada con la fuaimaginationepene- ^ 
^ tr andò quello » che dentro fi riferra ì e auuerrà forfè » che -g» 
^ quefiopoeoychefeglifàpalefcyglipaiaundelitiofiJfimQpa- ^ 
^ rad fo» fecondo quello»che fegue» Emilfiones cuce Para- ^ 
-c^ difus. T{imira dunque pio Lettore ciò che ti propongo à ^ 
gloria di Dio» à confolatione tua : eccita con queflo 'vi- ||J 
uo effempto il tuo cuore à Diuotione : attendi alla di lui mi- 
tatione: prega taluolta per me mifero peccatore se attendi 
ad auan^rti fempre più nella Diurna gratta ^ . 
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A C Oy E il B. Gaetano in 
Viccnia Città del Domi- 
nio Veneto, circa gli anni ^ 
del Signore 1485. Ilio Pa- 
dre fii il Conte Gafparo 
Tiene, efuaMadrefichia- 
mò Maria Porto j famiglie 
ambedue antichidime , c ^ 
delle prime in detta Città. Nel Battefimo, che 
1 ^. fu fblennemeiite celebrato nel Duomo, vollero, 
che queftolor figliuolo E chiamalfe Gaetano ^ 
^ per rinouaf in lui la memoria di quel famofo Gae 
tano patruo magno, di. quello, che^ commentò ^ 
• S- ’ A quali' .K 
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quafi tutti i libri di filofofia naturale d’Ariftotelci 
nè folo della Filofofia, ma etiamdio della Sacra 
Teologia fù ornatilTimoj nomato così Gaetano 
da Gaeta forteiia, e Città nel Regno di Napoli, 
pue nacque, mentre fuoAuo Giouanni Hettore 
detto per fopra nome 11 Toro, fèguiua con fe- 
deltà, e con fupremo carico, com’haueua fatto 
conCarloIII. RèdiNapoli, le parti del figliuolo 
pupillo Ladislao, c della Regina Vedoua Mar- 
gherita , ritiratafi per le reuolutipni del Regno in 
quella fortezi.a , come in Città fedelillìma , e per- 
ciò ancora dal detto Giouanni molto amata . 
Ma quello noftro Gaetano, sì come fù eletto da 
Dio per interprete di più altae falutifera filofofia, 
che confifte nella imitatione del Crocififlò , e fù 
eminente non folo nelle foienze, ma nelfamordi 
Dio; cosi può dii fi, che maggiore fplendof ar- 
recalTc egli alla fua famiglia, di quello, che ri- 
ceuuto n’habbia da elTa , tutto che non le manchi 
chiarezza veruna, sì cTantichità,ch’alcuni voglio- 
no, che d’Atene difeendendo, di Tiene per cor- 
rotto vocabolo fi dica ; sì per valore neHarmi,per 
lo quale il Padre, il Z,io,e TAuo-di lui furono Con- 
dottieri d’hiiomini d arme della Rcpublica di Ve- 
netia , & altri di quefta Famiglia riufoirono Caua- 
lieri, Generali defcrciti. Vicerèdi Napoli, Go- 

uernatori 
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uernatori di Milano, Tutori di Principi j sì molto 
piu per lettere, perle quali non vi mancaron Con- 


figlieri di Rè , Auditori di Rota , c della Camera, ^ 
Nuntij Apoftolici , Cardinali } & chi finalmente ^ 
fù adoprato già da’ maggiori Principi ne’ mag- 
giori negotij del mondo j chi nelle ftampe de fuoi 
ftelTi libri viuetuttauiagloriolbj sì comedall’Al- ^ 
berojchediftinto, & ordinato fi confèrua da que- 
fti Signori Tieni ,cdaH’Hiftorie può raccorre chi ^ 
ammira in vn’huomo di Dio quclì-e cole humane . [|» 
Noi intanto feguiremo adire di quella nobiltà, ^ 
della quale S. Ambrofio difle nel libro de Noe, & ^ 
Arca, alcap. 4. ProlfMti wiri genturvirtutù profapia 
effy quia fteut hominitm genus hominesì ita animar um ^ 
gemu •x/irtates funi: etewm famUU hominum j^lendo- 
re generis nobilitantur ^ antmarum autem clartjìcatur 
grafia Splendore 'viriutù» Onde fi vedrà, elisegli ^ 
non {blamente ha dato nuouo e più chiaro fplen- ;||f: 
dorè alla Tua famiglia, nobilitandola con titolo di ^ 
Santità, c di Fondatore di Religione j maè fiata ^ 
vna ftella rifplendente , & vna nuoua luce, c’ha il- 
luminato le tenebre del mondo, & come difie 
l’Ecclefiafiico al quinto , ^ajì fiella matutina in-» 
medio nebuU , quafì fot refulgens , Jìc tUe eff'ulfìt in 
tempio Dei} col dare vna regola di riforma al Clero. 
Perciòfinncll’habitofecolarc, cnelprogrcflbdi ^ 

A z ^ 


•KK- 


fila 


Hè>J- 


•w» 

•£4» 

•M» 

-s 

•»3- 

•£ 3 > 3 - 


Vita del Beato 


•w>> 

Es* 

•fc54 

•K» 

fis. 

if* 

•£«> 3 - 

«» 


9» 

frw- 


fuavita, prima che fondaflela Religione, fu. di 
grauidime maniere, e di fantidimi coftumi : per- 
che haucndo alla dottrina delle leggi Ciudi, e Ca- 
^ ironiche ( alle quali attefe nella fua giouentù , e ne 
riceuè il grado di Dottore) congiunto vn’ardore 
•£«• di pietà grande, fanno fede di lui publichc & au- pi- 
^ tentiche feri mire, che lino da quei tempi, quan- 
d’era quafieftinta la deuotione nel mondo, e cor- 
roft i collumi, egli era (per vfar le proprie parole) 
T)et*otiJJtmo , Spiritualijftmo i Santijjimo. CIÒ ^ 

fuggendo la compagnia de cattiui, il fuoconuer- 
^ fare era con perfoneda bene: del che viueua tan- 
^ to defiderofo, che ritrouandos’in quel tempo in 
-e^ Vicenz.a vn’Oratorio, douefiattendeua con fer- 
^ uorc, econclTercitij rpiritualiàferuire al Signo- 
re, febcnviconiieniuano.perfonedibalTacondi- ^ 
^ tionc, e poucri artegiani, volle ad ogni modo cf- 
lerc anch’ello pollo nel numero di quelli j i quali 
riconofccua per fuoi fratelli , & heredi del Cielo : ^ 
anzi ftimaua gloria grande TabbalTarfi à pratica- 
reeconiicifareconperfonecosihumili quantoal 
^ fecole, ma grandi quanto à Dio, il quale dilprez- S- 
TJX i fuperbi , & eflalta gli humili . Ora con quefti 
conueniua eflèfeitatìdofi nelle fante operationi 5; ^ 
^ nelle quali auaniaua tanto gli altri , eh egl’inco- 
^ minciò à dar’odore e fama à detta Compagnia ; 

ch’è ^ 


44^ 
■W- 
C 


HM- 


'fìtt¥‘$ììTÌÌÌTÌIITII$f1ÌWf^fÌÌÌ'¥’ 


Digitized by Google 






Gaetano Tiene. 


'5 


■is-y 


ch’c andata |X)i iempre più crcfccndojcol Diui- 
no aiuto, nel fuofantoferuore. Egli procurò dal 
Sommo Pontefice, chefulTearricchita de’ Priui- 
^ legi, Indulgenz.c, eGratie c’hora godono: egli 
■id la vnì ad vn’Hofpitale , doue cominciò à radunare 
^ i poueri : & egli fteflb ogni giorno fèruiua loro 
■*€ con le fue mani, e volontieri fpendeua del fuo per 
foccorrere a’ior bifogni, procurando però in tal 
^ maniera la fàlute corporale, che molto più atten- 
m deua alla fpirituale : perche gl’induceua alla pa- 
tienza con le fue infocate parole, e poneua loro 
in odio f infirmila dell’anima con l’occafione di 
quella del corpo, non altrimenti, checoftumaf- 
^ fc il noftro Redentore col paralitico della pifcina, 
con riiidropicOjC con altri. Nelchefcntiuatan- 
^ to gufto , e ritrouaua tanto contento, che le fue 
S delitie & ricreationi erano l’andare inuentando 
^ nuoue maniere come potefle impiegarfi in loro 
feruigio: e quando altri attendeiiano à prender 
^ cibo , e à dar ripofo all’affaticato corpo, egli fi 
^ trouauaprontifiìmo à nuoue fatiche. Ma perche 
^ defideraua il fcriio di Dio di fuggir l’infidie del 
nimico, che fi trasfigura bene fpefTo in Angelo 
di luce, e di camminar perlaftrada, che più fi- 
li^ caramente conduce alla perfettione; ch’èiifòttOr: 
^ porfi ad vna vera, & humile vbbidienza dVn Pa- 
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dre fpirituale ( quello ch’iddio volle da S. Paolo 
nel principiò della fua conuerfionc, si come hab- 
biamo negli Atti degli Apoftoli al nono , che per 
^ tal’efFetto gli mandò Anania) e per far tutte lat- 
doni fue in vnione di quella vbbidicnz.a alla qua- 
le Chrifto Signor noftro fi fbggettò , iìn’alla mor- 
■^3 te della Croce j fi rifoluette per ciò di prender per 
^ fua guida in quefto affare vn Padre delfOrdine di 
^ San Domenico ; il quale , credcfi per inftinto Di- 
nino, volendo far prona di lui, e far palefe al mon- 
do con quanto alto , eficuro fondamento di vita 
fpirituale camminafle quefi’huomo defiderofo di 
perfettione; gli ordinò, che fi difioglieffe dall* 
^ opera incominciata, nel tempo, che maggior- 
^ mente co’fuoi copiofi fiori daua fogno degli ab- 
bondanti frutti, ch’in brcue haueua da partorire j 
c che lafciando Vicenza gifie à Venetia , doue non 
gli farebbe mancato largo, epiiìfaticofo campo 
da coltiuarc . Nel che volendo Noftro Signore 
premiare il fuo feruo con duplicata corona, dic- 
dcgli occafionc di duplicato merito, permetten- 
do, eh oltre alla difficoltà dellVbbidienza, alla 
^ quale era mandato, hauefle à fuperarne vn’altra, 
che nel partir fentiua, nafcendogli vn grane fen- 
^ timento di cordoglio, per dubbio, che nell ’aflen- 
zafuadoueflèro patire tanti pouerij a’ quali egli 
■H» por- 
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portaua sì grande affètto , che anteponendoìo all’ 
amor’ della Patria , e de Parenti , non fentì quel 
^ difpiacere di douer laTciar quelli , che fentì dell’ 
^ hauere à ftaccarfi da quellij perche confideraua, 
«à- che rellauano come orfani priui della loro Ipe- 


•s«- 


ranza maggiora in terra- Con tutto ciò , confi- 


oo ^ 

dato nella prouidenza di Dio, come figliuolo 
HI d’vbbidienza,eprontilTìmo à fare l’altrui volon- 
^ tà, incontanente efleguì quanto gli fù impofto. 
Nel che, per dimoftrare, che ninna radice lalcia- 
ua d’affetto, ò di defiderio di ritornare, ma fe 
^ ne Ipogliaua affatto, rifeccando ogni attacco per 
IH amor di Dio, conduflè fcco le fue robbe,efup- 
pellettili di cala, e fi trasferì à Venetiii. Quiui 
IH non fi potrebbe dire il frutto grande, che, fece; 

perche effendo conofciuto in quella Sercniflìma 
^ Città, Metropoli di quel Dominio, per quell’huo- 
IH mo illuftre, ch’egli era, quanto al nafcimento, 
■c^ & à mol falere fue conditioiii, vedeuano tuttauia, 
IH <:he nulla flimando la fua nobiltà , ma fatto vo- 
^ lontariamente abbietto peramor’di quel Signo- 
^ re, che per amor’ deH’huomo fi abbafsò (otto tutr 
te le creature; non attendeua ad altro, che ad 
auuilirc fc fteffo, à macerationi, & à continue, 
^ e feruenti orationi; impiegandofi tutto nella ri- 
^ forma d’vn nuouo Hoipitalc, ch’ai prefentc fi 
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^ 8 Vita del Beato ^ 

S ^nuàégllncurabili. Del clic ftupiua chiun- g 

■^3 que il vedeua, rendendo grafie à Dio, che gli ha- 

li: uefle prouifti d Vn sì raro eflfempio di carità, & ^ 

^ humiltà infieme,dimoftratodaqueft’huomodi g» 

Dio nel feruitio diqiiegl’infermi. Per lo che con- 

m: cepironovniuerfalmente tanto gran femore, che ^ 

ad elTeni pio fuo molti Gentil huomini, e Gentil- ^ 

donne s’infiammarono talmente, che quell opra 

^ oltramodocrebbej epervrarleparolcfteflèdichi 

«E»^^ tenne regiftro di così fegnalata attiene ; I Tal 

IS- fuoco mn fi h ancora ammorT^ato , an:c^ arde grandi- 
mente in molti Gentil huom'mty e Genuldonne» ^ in 
altri, ad bonor di Dio, che credo fia fiata caufa dtpla- ^ 
*2 car l’ira di Dto \ le quali vltime parole degniflime ^ 
fono di confideratione, ‘perche accennano quei g 

% calamitofitcmpi, ne quali fùquafi tutta Europa ^ 
da efauilBme guerre afflittaj all bora, cioè, quan- 

^ do prefa l’ifola di Rodi , e parte vccifi , parte cac- 

^ ciati liCaualicriGerofolimitani,pareua, che la ^ 
^ rabbia de Turchi contro Candia, e Cipri ^ ^ 

auuentarfi: e mentre che ritalia era dall armide ^ 

Eranccfi, Spagnuoli, e Tedefchi infettata, fà ^ 

1^ nondimeno Iddio a Venetiani tanto propino, che ^ 

* e l Turco da Rodi voltò farmi contro 1 Vngheria, ^ 
e gli altri Principi rf Italia ridotti ad eftrcmo peri- ^ 
colo, li Venedani non folo iUefi da tante ftragi ^ 
^ dell H» 
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deH’Europa, e falui fi conferuarono, ma etiam* 

<l§ dio le Caftella, e le Città in Italia prima da Io- 
li^ ro perdute) con lemma felicità ricuperarono. 

^ H che fe bene viene da altri al valore de Capitani ^ 
^ loro Colonna^ e IJuiano attribuito, nondimeno 
■SI- non lolo con pietà, ma cpn venta anco maggiore 
la recitata Hiftoriàdelf Òràtorio Vicentino lo ri- ^ 
^ conofcedairoperepie,e dalle continue, elblcn- 
ni orationi, che il noftro Gaetano inftitui, che ^ 
fifaceflero nella Città diVenetia in quei perico- ^ 
lofi e trauagliati tempi. Neper quello, chetan- ^ 
to frutto fi facelTe per opera fua, gli fii difficile 

"r iw- rr ’-J-. • 


«H- 

*** 

• 4 H- 

•H» 

*** 


rimpiegarfi in altro Iccohdo che gK veniua* or- 


«» 


leg dinatò^ ma 'fenza repugnanàa veruna, anaf con ^ 
|«; fommo diletto, come diremo hof bora , fi trat 
^ feri da Veneiia à Roma, quando gli fu dal fuó ^ 
^ Padre lpincuale lignificato. Nel die fi vede , che ^ 
in tutto cibi ch’operaua quello lànVhuomo non 
^ cercàua fe lielfo,'-ma’ Dio,’ à cui puramente fi 
compiacèua^ferùine, con quel motiuo, col qua? 
le venne in terra il fuò benedetto- Figliuolo , il 
quale diceua in firn Giouanni al terzo, T)efcendi 
de Calo f/òn >vt fteiàm''Volunutem meanty fed ótu 
qhi mfìt mePatrù. Quello, che dou riano fare 
tutte le perfone, che bramano profittare nella 
vita fpirituale. 
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• Ardente dilFaninte^, 


^ EDEN D.O. il gran frutto, fhè 

con le Tue' in/pcate €flbrtationi‘, 
e molto piu co’ viui eflèmpi rac- ^ 
coglieua ogni giorno/ maggior- ^ 
^ mcrite nelJa Città? di /Venetia il 

^ ' noftro Beato Padre j fi rilblfe il 

il fuo Padre fpiritualc far nuoua proua.della fua §» 
vbbidienxa, & annegatane di le riiedefimo, or-) 

^ dinandogli, che fi dòuelTe' trasferire in Roma,' ^ 
^ prometteodofi, fenz ingannarfi punto, più' ab- ^ 
^ bondantQ j c ricca'sraa:olta',dal icmina*ft quefta 
celcftelemei)zxiicl ciompo fertile di quella Cit- 
ca!c3podcliraondo,e.fediailfel4ReIigÌQne.Chri'“. 
ftiana . Prontillìmo fi refe airhor»Iiniil%UÌ;‘fi^ 
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I» IVbbidienEa impoftali , c come ‘quegli , che' la- 
feiaua Dió'rpériDiO j-nilTun moduo fè nel fuo 
^ cuore, nè tenerezza veruna li cagionò Tabban- 
^ donare il ricco, e coplofo frutto prefente, non’ 

^ penfai^in altro^ che à piacere à Dio noftro Si^ 

^ gnore in quel mòdo,,ch'e ibfuo Padre /piritualei 
**^0 gli moftfau^'quale fi fapprclèntaua appiintacò- 
^ mefolTelatfeffaperlohad^Chrifto, e coaquéllà' t*» 
^ prontezza, & humihfog^ettione lalcdltaua, co-' 
w me fatto haurebbe fc Chrifto fteflò parlato gli 
haueflb , ricofdeuole del: detto del Signore ^ 
n^os audit me audtt. Viddéfi in qUefto :fittcrqoàii- ^ 
to' giornalmente andaife^ maggiormente proftt-: 
tandoji e crefeendoj nelleivirtù. Che, fe quando 
parti di Vicenza:màndato à Venetia,.fentiqual-y 
che tenerezza, imlafiìiarc' topera delÌ’Hòfpitale,i ^ 
&Ì1 lèruitio-degl’infermpj in quefta feconda vÒt-ì ^ 
bidienza. lì ritrouÒ àflàtto libero da fimif'lcnti* 
mento. Così giunto- in Roma, conforme à queln 
k), qhe profeÌTwa,- fi fdiqde à frequentare’ vnvfa- 
ntófìffimoOratòrio,oh‘c‘^ll‘hofa;noriua'in quel^ ^ 
làCittà,. Sc'chè'haueoa corrifpondenz3r,/& in: 
cèrto, imodo daua-regola^ od y tre Comparii iè 
^ttrlè:per ntatiè;, fic inipatticoìareialla già det- 
«Si là^db Vicenza,' e fi chiamàua la Compagnia dèi. 

^ DiuÌBÒi:Aiiiore, oue lì congregauàno perfone ^ 
^ -oÌ3Ìh B 2 emi- «m- 
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eminéntiflime di fpirito, lé. quali fino. dd tém- 
4 po di Leone Decimo, quafi.pct ve antidoto dell’ 
herefie Luterane la frequentarono, infieme col 
^ Beato. Gaetano all’horà giouane, Quefto dun- 
^ que era il trattenimento di lui dopo che’^unfe 
^ in Roma, nulla penlàndo più alla Corte, come. 
4 altra volta fatto haueua, offendo ftaiO;a’lbruigij 
Ip; della Santità di Papa. Giulio Secondo, & còno- 
^ feiuto per huomo di molto valore , à oonteoipla- 
tionedicui Sua Santità conferì beneficij, egra- 
tie di momento a’ fuoi Attinenti . Mai formai fi 
4 vedeua tutto dato al difpregio, di fe fteffo> &al 
leruigio di Dio, procurando ancora con zek) 
grande la falute dell anime, principalmente in- 
ducendole alla frequenz^a del Santiflìmo Sacra- 
mento deir Altare in queitéttipi aliai rafiredda- 
ta^v talento particolarè di lui, e che pareua, che 
à tal’cffetto NollroSignor*IddÌQ,eletto rhaueflèj 
come moftra il frutto, che fece principalmente 
in Vicenza,, oue in tempo, che quelli, che prò-, 
fefiànano .vita fpirituale fi comunicauano bla- 
mente quattro volte l’anno, egli., che ardeóa di 
defiderio, che fc^ej frequentato quefto.cibo di 
4 vita, prima li difpofc à preaderiocott liqefttttc 
affettò almeno vna volta il mefe : & parendogli 
ancor pocoj benché chi haueffe l’occhio alla con- 
^ a ditto- 
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dicione di quei tempi lo giudicheria aflàij li pcr- 
fuafe j &c ottenne, cHe<fi freqiientaffe ogni Do- 
m'enica . Ma tanto in lui s’accefe quello defide- 
rio, chev’aggiunfe le feftei ché óccorreuano fra 
la-fettimana, & anco i Vencrdf, giorni dedicati 
alla Padìone di Nqftro Signore, quello, che ci 
fi rap^refenta in tal miftero deirÉuchariftia . 

E COSI li comunicaua di propria mano, e con le 
fue dolci parole infocaua i lor cuori . Il fomi- 
gliante dunque fece non Iblo in Venetia , ma 
anche in Roma, e poi in Napoli, in Verona, & 
in tutte quelleCittà doue gli occorfe d’habitare. 
Alchelofpingeuaprimaladeuotione, che fami- 
gliaridìma gli fu verfo tanto gran Sacramento : 
poi che non folo col cuore, ma col corpo ancora 
(quali voto'appelb , ò qual Dauidico paflèro) 
ftaua prcflb il làcro Altare per tutto quel tem- 
po, che poteua leuare all’altre occupationi fue. 
Parimente à ciò Tinduceua il delìderio,c’haue- 
ua d’imprimere con quello mezro nelle menti 
de fedeli la memoria della facra Padione, della 
quale era deaotidìmo; e d’innalzargliàconofce- 
rc la grandezza infinita dell’amor di Dio , che 
fcppe ritrouare quella nuoua,&amorolàinuen- 
tione. Ma fopia ogni altra cofa haueua mira in 
quella attiene , che l’anime da’ peccati rellade- 
• ‘ ro 
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ro puliate , virtà fante riceueflero accrefcr- 
mento, e dWoi celefte gratta abbondantemen- 
te fi riempiéfìero, come diflè appunto il glorio- 
fo San Tommafo d’Aquino in quelle parple, 
ftcramentum tSi tfto falMw, quo purgane 
tur peccata* 'vtrMes mgentur, Cr omnium charifma- 
tum (dfundantia impinguatur, Quefto dunque be- 
nifiimointpndendo il feruo dìDio, non cefiàua 
giammai ò con reffempio, ò con le parole, ò 
con le lettere ancora di promouere quella fre- 
quenza con tanta gratia, e roauità,che; non ere-, 
do potrà apportar tedio nifTuno, anzi piu toftor 
confolatione , & eccitamento à fimil deuotione 
il porre qui vn frammento dVna fua Ietterà fcrit- 
ta ad vna fua Nipote in Vicenza per nome Lifa-» 
betta Tiene moglie del .Caualief, e Conte Ciò-, 
uanni Porto. Dice adunque cosi , | EgU ne fi bu, 
lafciato in cibo . 0 infelice Chrifiianoj che non conofie^ 
quejìo dono, Pojfiamohauer Chri/ìp fìgltuolo di ^taria^ 
adergine 3 e non lo. 'vogliamo ? Cuni d chi 'non cura di. 
pigliarlo. Figliuola i quel benCy che per me mprtei yper 
te il br amo 3 ma accioche tu lo Pojfa hauere^ non •v'è al- 
tro che pregare ^ejja diaria Vergine, che ti 

•viftì col fuo Figliuolo gloriofo. Et qualche uoUa fetti^ 
audace in pregarla» che ti uogliadareil fuo figliuole ae- 
ro cibo dell' anima tua nel Santijfimo Sacramento dell' M- 

tare^. 
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^ 'iktij.^ì.Iìa tè là darki'ualenùfA à fprtifìcarè tè j e li fmt~ 
ir tuoi , in quefio uiag^o, (§^ ofcuro bofco, dotte fi sà 
'quanti nemici ne tnfidrano fiempre: Ma fe habbiamo ta- ^ 
:ejg ie aiuto-, ftannp da lontano’, com ld mofca dal fUocoy S 
w -tthrimente ne danno fpejfo qualche heuttndà, ‘.che ne fa ^ 
•W4 addormentare , e con ne conducono per la >via detto in- ^ 
ferno, chi non ce ne auuediamo, e fe pure ciuiendet- ^ 

t<«* / J* ; /> ^ 

io, non lo creatamo , perche fiamo affaturatì con quefia 
heuanda diabolica^ la quale non fi può digerire fi non ^ 
w mangiando quella carne del figliuolo di Maria P' ergine, ^ 
^ huomoe Dto, Chrifio Gl ESP’'. Tì priegò adunque fi- ^ 
^ gliuola mia, che laui l’anima tua con la finta Confejfio- ^ 
^ ne, e poi ft communichi una uoìta per tua libera uolontà, 
fi>is^ necefiità del parto uteino. tt^on pi^ar Gì ESP^ 
(hriHoy figliuola mia , perche egli faccia à tuo modo , ma 
^ H^Uo, che 'tu ti dij k lui ,0' eh’ egli pigli te, acciò che ^ 
4» tuo Dio , tuo Saluatore faccia in ie, e di te quello, 

^ ch’egli uuóltL ^ . ' ^e^o uorrei , e te ne prego , o* afirin- 
go quanto poJfo.\ Sin qui fonqparolefuej le quali 
btnche per fe fole flano «fficacilfime à perfiiadere ^ 
^ rintentojtuttauiapocodopopurinculcal’ifteflb, 
fbggiungendo , f Dopo , quando uerraial parto, tipre- 
^ go lo facci di nuouo, per donarti di nuouo à Chrifio, O* 
akà fia Madre , pregandoli , che ti facciano madre buona ^ 
et un figliuolo buono.l E cE nuouo raddoppia fiftan- 
za, dimoftrando quanto quefto negotiogli pre- ^ 

meflc, 
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mefle , conchiudendo ylfe 'vuoi ch'io flU contento di t«* 
te ifì quanto ti ho detto. Con quefto meiro dun- ^ 
que fece grandiflimo frutto nell anime i il quale, ^ 
^ benché cagionafle più marauiglia mentre e^ifta- ^ 
ua ancor nel fecolo, per vederli quiui di rado vn ^ 
tantozelojtuttauia non fù punto minore quello, g» 
^ che fece dopo, che li ritirò, come diremo, àvita 
più Apoftolica nella Religionej sì come non furo- 
no minori le fatiche perciò da lui in quello llato ^ 
folferte. Laonde vn Geqtirhuomo Napolitano 
^ perfona di molto fpirito, e che haueua profitta^ ^ 
to affai lòtto la difciplina di quello Beato Padre, 
lofoleua chiamare II Cacciatore dell anima fuaj 
<j§ fpiegando con quella limilitudine la diligenza , ^ 
Tamore, e le fatiche, che folleneua per acquillare HI 
l’anime à Dioj limili à quelle, chc’l Cacciatore ^ 
Iblliene , per far preda d’vna fiera feluaggia , ò 
^ d’vn’vccello. Non v’era diligenza, ch’egli non IH 
adoperallè, per allacciar caramente l’amme cat- 
IH tiuelle nella rete delle efficaci fue perfuafioni. IH 
*** L’amore, che portaua a’ peccatori li cagionò, co- 


^ me diremo, qucU’eccelIìuo dolore, che fù in gran 
IH parte cagione della fila morte. E le fatiche erano 
e grandi , e continue, à beneficio de’ popoli j la ^ 
IH notte Ipendendo in vigilie , orationi , ftudi j , e pe- 

menti, 
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menti , in'eflbrtadoni fpirituali , e buoni configli, w 
in vifite d’infermi, & altre opere pie. Infomma 
m non perdeuaoccafion veruna di fpargereneU’ani- 
S me feme tale, che le rendefle feconde d’opre cele- 
S Ili, leuandole dalla fterilità del peccato. E per vn 
4^ iàggio del ieraplice , & affettuofo modo , ch’egli à 7^- 
bello fludio teneua in ridurle alle cofe del Cielo, 
non voglio tralafciare di notar qui alcuni pochi 
^ motiuì,òfèntenze, nella maniera, ch’erano da lui ^ 
vfacc , le quali mi fono fedelmente peruenute alle 
•«» mani: che fé benefcritte non hanno quella viua- ^ 
^ cità, e grada (dono particolar di Dio offcruatos’in ^ 
■t** lui ) con la quale vfciuano dalla fua bocca, potraf- 
fi tu ttauia comprendere quali foflero in voce vi ue ^ 
dal vederle quiui in carta cosi morte. Dicèua 
dunque, ^ 

‘ I, SUmo^qut pireirim per 'X/iaggto ^ la'TatrU noflra 
r tl Cielo: Chi s*imoriac 4 qui, fmarrijce la' Slrada , e 
<vÀ aW eterna mortc-è . 

' IL Dobbiamo fiondo qua, acépeidarel' eterna mia yqteale 
non pojfiamoftH qui acquifiarnoi foli ferhatéerUgtàfer~ ^ 
^ duta per li peccati» ma Gieeù Chrifio ne l’ ha rMqmfiata^, ^ 
III» ÒAma iddio» indriz^ la tua •volontà a pia- 
■*15 cero ad ejfo fempre j é non duboarì» che fe fife ( per im* 

«S» feribile) abbandonato da tutti li Sante» e da tutte Icj 
^ creature» egli t'aiuterà fempre nelle tue neceJJUà . 
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IIIL Gli hHommìjefTchf fili éro^grmdUaffin^ ^ 

^ che non mai hanno ^ ne mai battranno caritetaó alcUnoM 
•m fucsia rutta , fe non per me\^oÀi C lE S V' Cbrislo ^ ^ 
Tutti glt altri contenti Jono ^urCt e HregheriCi chefì ^ 
^ il Demonio à chi gltmbbidifctj. : ^ ^ 

itH V. Ad vii Prelato acuì tal carico pareiiagraue,' ^ 

■*§ e col B.Padre fe ne doleùa,egli àì{Ìty Volete uoi , che 
^ cotefto pefoàrvoiy^a rvoUri fudt^tifi rendeleggiero ? ^ 
^ Procurate d’ejfer ruoi infieme' con T)io.d4 loro, amato . ^ 

VI. Vn,Gonte Napolitano foleuafpeflb per leg- ^ 
gieri cagioni adirarfi co’ fuoi feruidori: mailfer- ^ 

■^3 uo di Dio. lo ripigliò vna volta con’di rgli y Ditemi, ^ 
^ oQmte , fete rvoi coù\ pronto nell’ rvkbidtr'a *Dto , come ^ 
njoleteejferuoi hmmo di^lt huomim.ubhtditoì i- * . ^ 
^ VII.. AdvnfuQaroiciffioiOjchegliractonian- ^ 
^ dalia caldamente vn fuo figliuolo acciophe opcS 

rafie coti vn:Signore,che lo fauorifle ad ottener’yn ^ 
^ officio di Giudice j con libertà tpHidenz^a Gaeta- 
^ no Che f acciano Giudici de popoli perfontjy ^ 

che amntimnritto la Giu filila s fucilo per certo è ben^j : 

Mi che ciò le procuri rvn ^bgiofo intromettendofiin »<v ^ 

^ -rt^iii- Èreea tanto vniuerlale€,^ritw^^qyeto ^ 
<C3 zelonel^aniraafua>ehVparenù^fteffi,(a"^q^^^ ^ 

fuole, per laconghjntion^edel^ugueyCorfdefèen^ 

dere à bramargli cofe temporali) non fipoteuainr ^ 
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chnrr^ i dcfiderar altro, che beni fpirituali , e cele- 
fti , come appare in quella lettera fcritta à lua Ni- 
pote Lifàbett?, ^*2r4«»o(dic’egli) così cometaria 
ZférpTse utfttò S, Ebfal/eUay e per ejj'a Giestt Chrisìo fafh 
ujìto itfigUisoio ycVera nel ftto uentrcyelct ancoray così fi 
degni y per la cptsalità tt*a , mfitar te , <el fi-ntto del tuo uen- 
trey acciò che /«, che Jet 1‘ albero , et fi atto , che fitraty ho- 
ruyC fempre fia'gaudio deglt eAngeliy e gloria dt ChriHo 
benedetto. | Da tutto ciò fi può benilfimo com- 
prendere quanto indui ardefle fempre più il iàn- 
to zelo delfhonòr di Dio, e’I defiderio della ia- 
lute delle anime . La onde vi fù poi chi contem- 
plando in lui, e nelle fue attieni qucfto zelo, il 
raflòmigliaua ad vna fiamma accefa dentro vna 
folta felua , che va fempre più vigore prendendo , 
e per naturale proprietà del fuoco, quanto piùab- 
brucia più abbrucierebbe; e così gliene formò vn’ 
'Im prefa, à 'cui diede per motto quelle parole del 
Sauio ne’ Prouerbi al trentefimo , V^mquam dtcit 
f<*jficit . Chiaro fegno veramente , che’l fuòco del 
petto di Gaetano era di quello, chevenneàfpar- 
gefe in terra il Re del Cielo, dicendo lui inS. Lo- 
ca al fecondo 5 uenimittereinterransy quid 

mio nifi ut accendatur ì dandoci ad intendere, che’l 
feoco, che non va fempre crelcendo e diuampan- 
dononèperfcttamcnte fuoco del Cielo. 

C 2 A TEM- 


£44 

•É44 

•f44 

•(44 

■(44 

<44 

•(44 

I» 

■(44 

(44 

•(44 

[3> 

t44 

•(44 

(44 

§* 

(44 

«4 

<44 

(S 

(44 

■E44 

■(44 

•HH- 

•(44 

■MB^ 

P- 

<44- 

•(4J- 

•MB- 

P 

•(44 

■*4«- 

■t» 

ai> 




2 ò . 'Vita'dcl Beato 



e4 TEMPO OPPO%TVNO 'P 0 %G E 
foccorfo à S. Chiefa , co» infiimrc laprm4 
Religione dt Chierici,. 

Capitolo Terzo: : . 

‘ ‘ ' ; . • ■• - - 
■ ■ ^ I 

O N fenia fpeciale prouidenza di 
Dio fi conobbe dagli effetti effere 
fiato mandato à Roma il Beato 
Gaetano , in quel tempo princi- 
palmente, quando non folo le par- 
ti più difcofie daquefia Città, fon- 
te della Cattolica Chielà, erano grauemente in- 
fette dalla peftilente herefia di Lutero, e d’altri fo- 
’miglianti moftri deirinfernoj trau^gliateda inte- 
fiine >.& efierne guerre j e corrotte da.pefiìmi co- 
fiumi j ma l’ifteffa Italia ancora , e Roma medefi- 
ma era declinata in molti abufi, & in troppo liccn- 

tiofa 
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tiofavita. laonde, sì come la bontà di Dio (che 
non mancò giammai alla fua Chiefa) al tempo 
delle perfecutioni Amane rifuegliò lolpiritofuo 
in molti Santi , che quali forte feudo con la dottri- 
na , e con leflempio loro s’opponelTero j al tempo 
■«H degli Heretici Albigenfi prouide d’vn S. Domeni- 
^ co, e d’vn S. Francefeo, per antidoto di quel ve- 
e fempremai quando Ibrlèperigliofatem- 
pefta alla nauicella di S. Pietro, fè ritrouarfi pron- 
ti buoni nocchieri , e coraggiolì marinari ; così in 
^ quella occafione fra gli altri, che oppolè a’ prefen- 
tanei mali di Roma , e dell’Italia , anzi di tutta la 
Chrillianità , fù il Beato Gaetano : Il quale ripie- 
no d’ardentidìmozelo non celTauadall’vnaparte 
di conlìderar la grauezza, e le caule del male, e 
dall’altra d’inueftigarne gli opportuni, & efficaci 
limedi j . Vedeua, che il male era così malignato, 
chefó bene molti Sommi Pontefici per l’addietro 
haueuano tentato con Sacri Concili) , e con rigo- 
^ rofi editti d’ellirparlo, tuttauù non s’era potuto 
^ (per vari) impedimenti attrauerfati dal comune 
^ nimico) elTeguire fino all’hora cofa veruna di ri- 
^ lieuo. Penetraua, che la principalcaufa così dell* 
hèrefie, come della corruttione de coftiimi nel 
t» popoloChriftianoeralapoco mortificata, e rego- 
^ lata vita di coloro, chea grado Ecclefiallico chia- 
■^4 ~ mari, 
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mati, doucuano con cflèmpio buono non meno, 
che con parole confirmar la noflra fede > & inftrui- 
re i fedeli. Perlo che veniua in fermo penfiero, 
che fefiritrouafle modo di reftituirenel Clero il 
culto di Dio giàin gran parte caduto; Teflèrcitio 
dell’ oratione poco horraai pratticatb , e quàfi non 
conofciuto ; Tamminifiratione caritatiua (k Sa- 
cramenti à difufo poco men’ che ridotta; l’amore 
della pouertà bandito già da cuori di molti; lo ftur 
dio della folitudine intralalciato; c finalmente, 
che fe s’introduceflè di nuouo negli Ecclefiaftid 
la già fmarrita buona dilciplina , Se ofieruanza, 
farcbbcs’infieme pofto fine quali ad ogni mdei 
Il che s’era creduto di poter col Diuino fauor efle- 
guire , quando , com’habbiam detto , infieme con 
altri principalifiìmi huomini , nella Chielà di San- 
ta Dorothea, s’aTcriflealla Compagnia del Diui- 
no Amore: Nella quale alcuni Prelati, che fi ri- 
trouauanoinRoma fiicchiauano àpoco à poco il 
latte dVna buona riforma, percompiu:arnepòìà 
gli altri men principali membri delle lóro Chiefe . 
Ma già incominciaua ad accorgerfi, c:he quefia 
Compagnia, benché foffe buona difpofitione,non 
poteua però introdurre nella maggior parte del 
Clero quella forma di vita da lui diuil&ta ; sì per- 
che li fratelli erano pochi per vna tanta imprefa; 
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^ perche non erano fermi e ftabili inRoma per 
lungo tempo j sì ancora perche non tutti quelli, ^ 
che V erano, a’ dinoti eflercitij Tempre conueniua- ^ 
^ no , non potendo con fèuere leggi effer coftretti à ^ 
■t» farlo. Tra quelle difficoltà dunque fbuuenne al ^ 
^ pio animo di Gaetano douefeffe^-’accomodato in- 
ftromento per la detta riforma , s’egli con altri ze- 
lanti compagni abbandonando affatto il mondo, 

^ fi ritiraffe à far vita Clauftrale , e Regolare in for- ^ 
^ ma di vera Religione,ma però di Chierici, de qua- ^ 
li all’hora non V era Congregatione alcuna forma- g* 
^ ta, benché fino dal tempo degli Apoftolife ne fof- 
fe oflèruato nella Chiefa quafi Tempre qualche 
continuato veftigio r Perche' così al fuo parere ^ 
<1* auuerrebbe,com’èpoifucceflo,chefpecchiandofi ^ 
^ in quello Clero Regolare quelli, che non ricono- ^ 
^ fceuanregolà,haurebbonoconofciutoquantode- ^ 
HI uiaflcroda quel fentiere,per cui camminare an- ^ 
ch’effì doueuano^ efifarebbonorifolutidifegui- ^ 
re sì belle pedate ò nelTillcffà, ò in altra fimile 
^ Congregatione di Preti: nè haurebbono gli he- 
^ retici 1 potuto tanto sfacciatamente opporre alla ^ 
HI Chiefa Romana, che il Clero, menò ch'altro Ha- 
tò,'.riconofcefle regola di vita. Alche maggior- 
m mentè Tinuitana il felicefucceflb d’vna fimile i nt- 
prefa adoperata già per altri Santi Padri, ma in ^ 
^ ' . parti- ^ 
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particolare per S. Agoftino, che riuocando avita 
comune, e regolare il Clero , dilhpò in gran parte 
riiercfie , & aggiunfe marauigliofo fplendore alla 
Chiefa di Dio . Conferì Gaetano quello fuo pen- 
fiero con Bonifacio da Colle ,• huomo, che fe bene 
attcndeua con riputatione grande alla Corte , con 
ifpirito nondimeno maggiore s’impiegaua col 
Beato Padre negli eflercitij del fopradetto Orato- 
rio, conofcendofi haucr’egli beuuta col latte la 
pietà; poiché gli antenati Tuoi con varie fabriche 
di luoghi pij, e con molti lufpadronati hannoin 
Alelfandria della Paglia, donde quella famiglia 
trahe origine, lafciato memoria non folo della 
nobiltà, ma molto più della religione,e pietà loro. 
Vdito, c’hebbe dunque Bonifacio quella propo- 
lla, non tanto atterrito dalla difficoltà , quanto al- 
lettato dal frutto , e dall’eccellenza di tal’imprefa: 
confortato ancora dall’autorità, e dallo fpirito 
grandedi chi glieneproponeua, non tardò à dat- 
ili il fuo alTenlb: E così llabilirono di recarla quan- 
tQ,primaal fuo fine. Quello conceputo frutto di 
bencdittione non potè fare di non mandarne l’o- 
dore per quel diuoto Oratorio fin chepcruenneà 
Monfig.Gio: Pietro CarrafaVefeouo all’hora di 
Chieti , che da Paolo III. fù poi alfunto al Cardi- 
nalato , e fuccelfe à Marcello li. nel Papato , chia- 

man- 
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mandofi Paolo mi. Nonpoteuaabbatterfiinpiù ^ 
alto (oggetto: perche fino d’all’hora nel petto di ^ 


m Gio: Pietro viucua celato quel zelo, che poi à tut- 


RH- 


«S» 


co’l mondo fcoprì quando fùpofto nel grado Car- 
dinalitio, e nella Sede di San Pietro, riufcendo 




•H» 

martello degli heretici, e sferza de diflòlutiCat- ««• 
^ tolici. La onde fiibitoaccefo di voglia d’dfer’an- 
ch’egli del numero di quelli promotori d’opera 


^ così Tanta, andò àritrouare il B. Gaetano, appro- ^ 
uando la determinatione fatta, e dolcemente do- 
lendofi conelTolui, che non gli hauefle comuni- ^ 
•w penfiero , elTendo ch’egli ancora l’haue- 

I ** ua tale j e perciò fe gli ofFeriiia nelTiftefla vocatio- ^ 
ne. Al che non volendo così fubito alTentire il 
B. Padre perla difficoltà, che dubitaua doueflc 
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nafcere, come poi fu in effetto, intorno alla rinun- 
tia del Velcouato, che bilbgnaua fare j paffate al- 


RK- 


cune amoreuoli rifpofte, e repliche fra di loro 
Monfig.Carrafa fpintodairvna parte dal defide- ^ 
rio grande conceputo da lui di tal rifolutione, raf- ■**** 
frenato dall’altra dal gran rifpetto , che allo fpirito 
eminente di Gaetano portaua, non làpcua fedo- 
m ueffe più efficacemente inftare di nuouo, ò pure 
humilmente cedere alle repulfe d’vn’huomo , che 
R» dimoftraua d’hauere lo fpirito di Dio ; quando 
^ prelepartitod’accozzar’infieme l’ardente brama, 

R» D el’hu- w 
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•!« e rhumilc foggettione: perche gli fi gettò innati- 
zi in ginocchioni, proteftandogli quafi con mi- &*“ 
naccie, che fe non cedeua al fiio defiderio, gli 
haurebbc il giorno del Giudicio dimandato con- ^ 
todeiranima fua. Si lafciò ben vincer’ il B.Gae- ' 


•S«9- 




■fc» tano dal defiderio, ma non già dairhumiltà del ^ 
^ Vcfcouo, poiché fiibito anch’egli s’inginocchiò, 
e tutti due infieme con gran tenerezza s’abbrac- 
ciarono, e dille quegli al Carrafa, ^tonjignore io ^ 
non '-V abbandonerò . E COSI fi fermarono in rifolu- ||* 
tione d’effettuare col Diuino aiuto il penfiero già ^ 
^ ftabilito. E t india poco, prima che defferoprin- ^ 
**]• cipio al loro inftituto, tolfero per quarto compa- 
^ gno Paolo Configliero fratello del già Cardinale ^ 
Gio: Battifta Configlieroj la qual famiglia Roma- 
^ na è la medefima,che la Ghifiliera, da cui ha il 
mondo hauutovn Papa Pio Quinto 5 sì come gli ^ 
Storici da molte autentiche proue raccolgono. ^ 
Effendo dunque quello Gentil’huomo carillìmo ^ 
4^ diMonfig.diChieti, efsemplarillìmoàtutti, per ^ 
vn Angelica purità, che confcruò infino alla mor- ^ 
^ te , e defiderbfo di più perfetta vita j non fù molto — 


•fM- 

«M- 


«S difficile il B. Gaetano ad accettarlo. E. quelli fu- 


•*!§ ronoi quattro primi Fondatori della noftra Con- 
*» gregatione, tutti diqueldiuotoOratoriodi Santa 
% Dorothea , dati da lei quali rofe in mewo al ver- ^ 
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nodi quei gelati tempi, rinoucllando fpiritual- ^ 

mente in Roma quella marauiglia , che già viucn- 9 *" 

do fece vifibilmente nella città di Ccfarea . Gli al- ^ 

^ tridi queirOratorio, che rimafero al numero di 

trentaotto, fe bene al primo rumore di quella ^ 

nuoua inllitutione li accelero di deliderio di le- ^ 

■*€ giiire la ftelTa vocatione i tuttauia dalla ftrettezza 

deliavita, che quiui li menaua, fpauentati li raf- ^ 

^ freddarono, e depoferocotalpenfiero. ^lellofù ga- 

w del 1 5 24. nel qualanno dalla Croce di Maggio ^ 

lino alla Croce di Settembre li trattò il negotio 

^ preflb Papa Clemente Settimo , e nel Sacro Con- ^ 

m cillorodegl’lllullrils. Cardinali: Tempo forfè da ^ 

«g Dio ordinato, e da quei Padri eletto à tale tratta- ^ 

^ to,perchequantoinuentauano,e quanto brama- ^ 

^ uanodi promouere eral’imitatione del Crocili fio, ^ 

elafofferenzad Vnafpra, perpetua, ma gloriola ^ 

Croce. Corfero in quello negotio molte diflìcol- 

tàsìperlarinuntiadel Vcfcouato,chaueuaàfar- ^ 

^ fidai Carrafa, come perche molti llimauano non 

lodeuolenouità il fondare vna Religione di Chic- ^ 

^ rici fopra vna sì Uretra pouertà , òc alprezza di vi- 

^ ta,quant’era quella, che li proponeuano: Quello ^ 

che S.Bonauentura nota elTefoccorfo à S.Fran- |h- 

^ celco mentre cercaua la conferma della Tua rego- 

^ Ui alla pouertà della quale è quella nollra tanto 

D I fimile. 
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^ fimilc , che Moniìg. Panigarola celebre Predica- w 
torc folcila chiamarci Preti di San Francefco. ^ 
tit Lacofaper tanto fi riduirequafiàdifperatione,e «» 
^ non haurebbe hauuto effetto, fe non foffe ftata ^ 
■td aiutata da Monfig. Giberto, il quale vi s’interpofe ^ 
con animo d’entrare ancor lui in detta Compa- *«• 
^ gnia: nella quale non parue a’ fudetti d’accettar- ^ 
lo , per non accrefccr la difficoltà , effendo ch’egli ^ 
gouernaua in gran parte le colè del Papato . ^ 
Superati dunque, che furono gl’impedimenti, & ^ 
hauutone il confenfo del Papa, e de Cardinali, gli g» 
^ fopradetti Padri ridotti al Vaticano il giorno dell’ ^ 
Effaltatione della Croce del fudetto anno 1524. 

•e^ fecero li tre Religiofi voti folennemente nella Ba- gia- 
^ filica, e fopra l’Altare Beffo di S. Pietro, dando ^ 
^ così principio à quefta Religione , la ^uale perciò 
il detto facro Segno s’eleffeperarme,òdiuifa,& il ^ 
^ predetto giorno hebbepofeiafempre per folenne. 

•e§ E fubito douendofi eleggere vn Capo principale ^ 
àqueftonobil corpo, benché il B. Gaetano, come ^ 
^ s’è detto, foffe flato il primo promotore di tal’im- ^ 
^ prefa, nondimeno per la fua humiltà, e per la riue- 
lenzz , che portaua al grado Epilcopale del Padre «h- 
D. Gio: Pietro, volon rieri l’eleffe, di comune conr 
^ (ènlb con gli altri, per primo Propoflo, e Capo di 

^ tutta la Congre^atione : La quale fomentata > e 

° " . nodrita & 
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I» nodriradallorpiritodiqueftoBeatoPadre,efuoi 
compagni, ha fatto quei progreflì, che sàhoggidì 
l’Italia per proua, e tutta Chriilianità per fama. ^ 
Sparfe felicemente con applaufo vniuerfale cosi CsÌ 
■»> foaue odore, fecondata dal fauor diuinOjGuefta 
*** nouella pianta, che odorato dal B.IgnatioLoiola w* 
^ l’anno 1 535. nella CittàdiVenetia, e ripieno di ^ 
^ quello fpirito,che abbandonar l’hauea fatto i dop- ^ 
pipericcdidellamilitiaterrena,perappigliarficon ^ 
•w migliori fperanzeà qualche ordine di militiafpi- 
rituale e religioià ; procurò di goderne pi ùd’ap- 
^ preflb; & per ciò (lette alcuni giorni in S. Nicolò ^ 
di Tolentino con molta carità trattatoda quei Pa- ^ 
dri: Stpofciaelfendofi più vifFettionatoà quel mo- ^ 
do di viuere, chiefeal B. Gaetano, chel’aggre- H|: 
^ gaffe alla Tua Compagnia, dandogli l’habito della ^ 
^ ìiia Religione ; ma preuedendo il noftro Beato , ^ 
& dalle nobili maniere del B.Ignatioantiuedendo 
il copiofb frutto, ch’egli far doueaj rifpofegli ^ 
( quello, che in negotij ardui femprefoleua) che 
^ nefacelfe eglioratione, come da Padri ancora fi 
farebbe fatto, & poi prenderebbono quella rifolu- 
tione, che dal Signore dimoftrata gli folfe, e così p. 
fecero: e dopo alcuni giorni Gaetano fece inten- 
dere ad Ignatio, chclo Spiritolanto non lochia- 
^ mauaaltiimenteàTqueftaReligione,macheferui- 
^ gio W?- 
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4^ gio di Dio farebbe flato, ch'egli ne fondaflfevn’al- w» 
trapurdi Preti, ma più attiua, in quella maniera 
t*» appunto , che feguì con felici progrellì del 1 5 40. ^ 
^ fedici anni dopo la noftra. Sotto il gouerno di ^ 
S quella Religione fi ricourò nel fuo principio per ^ 
lofpatio d’alcuni anni, cioè da’nouediNouem- ^ 
■*€ brc del 1 5 45. fino a* tredici di Decembre del 1 5 5 5 . ^ 
19 quella de’ Padri della Congregatione de’ Som- ^ 
^ mafchi, fondata dal B. Girolamo Emiliano nobi- ^ 
w le Venetiano, fino à tanto, che maggiormente 
s’inuigo riffe: la quale per particolar’iftitutos’im- ^ 
^ piegaconedificatione, e fantamentc nel gouerno ^ 
de poueri orfanelli, feruendoàNoftro Signore in 
hauer cu radi quelli, che fpecialmente fono alla di 
lui protettione commefli, come diffe Dauid nel 
^ nono Salmo, Til^i derehSiM eSi pauper: orphano tu ^ 
^ erti acbutor. Hebbe in oltre in tanta llima, e così 
^ à cuore quello noftro iftituto il B. Filippo Nereo 
fondatore della Congregatione deir Oratorio, e ^ 
ne fù fempre talmente partiate, che à tutto fuo po 
tere, quando le capitaua alcuno, che foffe tocco ^ 
^ dallo fpi rito di Dio di farfi religio fo, reffortauaà ^ 
pigliar Thabito di quella Religione, doue con ^ 
vita moderata s’attende con feruore all’interna ^ 
m mortificatione : Della quale ritrouandomi nella tt» 
^ fua camera l’anno 1 55^2. hebbe à dire, che quel- 
S lo, ^ 
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^ lo, che maggiormente egli ftimaua , era la fugget- w 
■*§ rione deirintelletto eattiuato in modo dalla vo- §**■ 
Im- lont.^ che prontamente, & alla cieca fonia difcor- «* 
fo vbbidiua a’ Superiori : Appreflb, era il culto di- ^ 
uinonelferui"io,epoliteiiadelleChiefe,ilcan- 
•HM- todeuoto, le cerimonie giaui, gli Altari acconci, «>*• 
eli adobbamenti nobili e ricchi : (dellequalicofe &*■ 
^ fi COITI piaceua tanto Clemente Ottano, che oltre |||- 
l’alFettionefuanaturaleverfoallabontàde’Padri, ^ 
bene fpelToveniuaà celebrare nella noftra eh iefa ^ 
di S. Silueftro in monte cauallo; & nelle vifite, 

^ che faceua per la riforma effortaua gli altri ad ap- ^ 
II» prendere quel modo di feruir’ alle Chiefe.) Di più ^ 
era il molto frutto, che fi faceua da’ noftri conia gf» 
predicanone del S. Vangelo, alla quale concorda- ^ 
^ ua l’ellémpio della vira, con alcoltare le confellìo- ^ 
ni de’ penitenti, il qual Sagramento s’amminiftra ^ 
da perfone dotte & erudite j per lo che S. Carlo ^ 
Cardinal Borromeo diceua, che i noftri Padri era- 
no operarij fruttuofi nella vigna del-Stgnorfls & ^ 
attiftìmi ftromenti per la filute delle anime, prò- ^ 
^ melfi dal Profeta elea al fecondo capo con quel- 
m le parole, Daho et mìnttores ei/a ex eodem loco , e>* 'Val- II» 
lem Achor ad aperiendam Spem,^ carni tbi iuxta dies tu- 9^ 
«H uentutU fua : alludendo alia riforma introdotta da ^ 
^ quefta Religione, nella quale s’è rinouato quel ^ 
«» pri- ^ 
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primiero , & antico modo di viuere, che fi teneua 
■già nella primitiua Chiefaj la onde il Cardinale 
Cefare Baronio , nel quale lo fpirito del fuo Beato 
Padre Filippo abbondantemente fi difFufe , allog- 
giando in Napoli nella noftra Cafa di San Paolo 
l’anno 1582. oficruò, com’eglitiifle, che nella no- 
ftra Religione fioriua quell’antica maniera d’of- 
feruanza , che riferifce Caftìano nelle Tue collatio- 
ni de Santi Padri j e rallegroflì molto di vedere 
quiui pofto in prattica quel tanto, che iui letto 
hauea. Etnelle Annotationial Martirologio Ro- 
mvino fotte il dì ip.di Giugno, quando fi ce- 
lebra la folennità de’ Gloriofillìmi Apo- 
ftoli Pietro, e Paolo noftri particolari 
padroni , e tutelari , con occafione 
del noftro San Siro Veftouo 
di Genoua , hà lafciato 
regiftrate quefte 
parole : 

$Uriti ^gtdares in pracipuù Italia QiuitatibHS 
priSImam tUam ÀpoSìolicam njinendifor^ 
mam ex integro redditamt fan5Ìè 
pieque colunt* 
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VELLO in che maggiormente il 
B. Gaetano fi refe raggiiardeuo- 
le, anii marauigliofo nella fon- 
datione delia Religione, fu, come 
habbiamo accennato, l’appoggio, 
ohe le diede per foftentarft.tani-! 
poralmènté: poiché fe bene haueua innanzi àgli 
occhi diuerie regole di Santiflime Religioni, le 
quali hanno grolìì>e fieli ri aflegnamenti in comu- 
ne, ienza che ne_ venga ofFefa la ibftànza della 
religiola pouertàycpme il Sacrofanto Concilio 
di Trento ha poi determinato} fe beneparimen- 
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te non pochi regolari gedeuano fonia fàrfi lem- w 
polo di cofcicnia, d’alcune particolari rendite, §*■ 
dipendentemente però dalla volontà de Superio- w 
ri fuoi } e fe bene ftrettiflìma era tenuta quella g®. 
Religione, che priua e di particolari, e ai co- 
munì entrate, ne’ fuoi bifogni ricorreua con ogni p»- 
libertà à dimandar Ibccorìo alla pietade altrui j ^ 
si che pareua, che à maggiore ftrettezza non 
poteflfe ridurfi il viuer religiofo j tuttauia non fi ^ 
fermò in alcuno di quelli gradi l’animo genero- 
fo di Gaetaho: Ma rapprefentandofegli da vna ^ 
parte , che 1 ’elTer priuo d’ogni bene terreno, an- 
che in comune, non che in particolare, era mez- 
zo attidìmo per quella perfettione alla quale af- ^ 
piraua: dall’altra giudiaindo elfercofa molto in- ^ 
lolita allo Rato Clericale il gire mendicandoj 
oltre che gli pareua anche quefla tròppo gran- 
de induftria, per cofa, ch’apprelTddf luterà in 
minima conlìderatione, e che'dcfi^^a'drciTe* ^ 
re tutfc’intento alle cofe fpirituali, e di poter di- 
re con S. AgoRino a’ popoli co’ quali habitaua , 
come lafciò Icritto nel Scrm.5o.dediuerf.5\^«/- U» 
alt^jiud defiderama mfi ùona. opera 'vedrai fi ah<- 
^md 'vultis C ter i'tie darti oìmts quod 'VukkSffertt [S®* 

tU 'voluntate '-uesira ; Si pofe per ciò à penfare, fc H» 
qucRavita di non hauere> e di_nDn chiedere ^ 

folfe 
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i« fbflè poffibile in prattica , come in irpeculatiiia ^ 
fe gli rapprefentaua defiderabile. Nè molto gli ^ 
I» fù biibgno di gire voltando le lacre carte, e ri- ^ 
cercando gli eflempi de Santi, che auuisò que- 
ita edere ftata cofa altrettanto comune al tempo m 
■H» degli Apoftoli, e della primitiiia Chiefa, quan- 
^ to in quelli noftri tempi era per rinfcire fingu- 
lare, e di ftupore grandidimo: perche dagli Ac- 
ti Apoftolici Teppe, che foleuano darfi le limo- ^33. 
^ line da’ fedeli non pregati, e importunati, ma 
fpontaneamente mettendole a piedi degli Apo- hm- 
acciò che poi fi diiiidefiero fecondo il biib- ^ 
gno di ciafcheduno di quelli, che non haueua- 

• \ r cc ^ n 

no altro piu licuro aHegnameiito, che quello 5 go- 
^ fcguendo in ciò il configlio del DiuinoMaellro, 
il quale efsortando i Tuoi Difcepoli à pone tut- ^ 
ta la loro .confidanza in Dio, coni ’è fci itto in fan ^ 
Matteo al fello, diedegli perclfempio i gigli del 
campo, che non fi prendono vna minima briga ^ 
per lo Ibllentamento loro, ma tutta quella cura 
^ è apprcllo iddio» Fece dunque ferma rifolutio- ^ 
^ ne, che i Tuoi Chierici tentalTero di Iblcaréque- ^ 
^ Hi nuoul mari per ritrouar nuoui mondi foloda’ 
più antichi Padri conolciutij e che (fenz’obligo ^ 
IS} nondimeno, che à ciò gli allringa ) non poflè- ^ 
dendo neanche vn picciolo podere > ò yna villa» ^ 

Jb a 


«H- 

•M» 

«H- 

«H- 

•Ceiba. 

TV5 

!«■ 


•WS- 


oan- 






felli 


<«• 

i*9 

•£*3- 

•KW- 

-i«>3- 

-m- 

•WS- 

•»3- 

•t-W- 

•t*’ 

■H>3- 

•*«• 

•l«- 

•M>v 

•KH- 

■»3- 

•KM- 

•HM- 

•f4» 

•t&3- 

*€ 

•KB- 

•M>3- 

•MH 

•»3 

■KM- 

•K^- 

•£^» 

•»J 

-2] 

KM- 

KM- 


3 6 VitadelBeató 


-KM- 

è 


ò annui cenfi, ò altro di iìcura rendita,* s’afté- 
nefiero anche dal dimandaredimofina, matutc’in 
Dio confidati , folTero dì quelli , che- S. Ago- 
ftino chiama Dò mifericordum expeiiantes. E be- 
ne fi vide, che fù quefto inftituto approuato da 
Dio, poiché così nel principio della' fondationè, 
come ne’ progredì dr quefta Religione ha dimo- 
ftrato Sua Diuina Maeftà marauigliofidìmi fe- 
gni di compiacerfi in quefta nuoua, ò più tofto 
innouata maniera di viuere. Racconta il Prato, 
Sacerdote graue della noftra Religione, e che fù 
quafi coetano del B. Gaetano, o^hauer di boc- 
ca di lui vdito narrare come ritrouandofì egli 
con gli altri fiioi compagni ritirati invn piccio- 
lo albergo fu’l Monte Pincio, vicino al Mona- 
ftero, e Chiefa della Trinità de-Monti,' àuuen- 
ne quel miferabil cafo deUacco di Roma nell’ 
anno 1 5 27. quando tutta la Città poftàin iftroai- 
piglio, non folo cftrcmamente patinano quelli, 
che di proprio non poflèdeuano , e dell’altrui ne 
pur n’addimandauano j ma quegli fl:eflì ancora, 
che foleuano eflcre facultofiftiini , poùeri diue- 
nuti in eftremo per l’auara rapina ^ftftdaci , à 
gran ventura fi riputauano, feidopoiiholta dili- 
genza, & inquifitione, ritrouauano tanto di ci- 
bo, che in vita mantenere fi. poteflèro. Ma in 
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«H quefto calò non venne meno la Prouidenza Di- ^ 
uina al noftro Gaetano , perche infpirò ad vna 
•tM perfona denota, che per le ftrade andalTe hn di «» 
fotto i piedi degli animali procacciandoquel d- ^ 
^ bo, che da foldati era flato nel làccheggiarc le 
^ botteghe malmenato, e lo recafie al ferno di Dio, g* 
^ che co’ fuoi compagni al numero di dodici fe ne ^ 
/lana afpettando lbccorfo più^ tofto dal Cielo, 
che dalla terra: e'per ciò in quel cibo, benché gia- 
^ tolto dalla terra, tuttaiiia fentiuano vn non so 
^ che làpore di Cielo, dond’era flato proueduto. 

Da quefla maniera di Prouidenza Diuina rinui- ^ 
IH geriti, !& inanimati partirono il più toflo, che ^ 
4^ piloterò da Roma, fenxa prou igiene alcuna di ^ 
IH viuere, ò di danari, ma prouiflilTìmi di confìdan- IH- 
^ za in Dio j il quale gli mandò vna perfona di ^ 
^ grand’autorità, cheli conofceua, benché foflè ^ 
IH della gente nimica , che prouidc loro di barca, c 
■e^ di faluocondottoi ma tuttauia reflarono priui di ^ 
IH vittouaglia. Alche parimente prouide il Signo- 
^ re j perche mentre nauigauano verfo Oflia , fe ^ 
^ gli fece incontro vna barca d’vn Capitano , che W 
IH andana predando quelle riuiere, &c i vafcelli ni* -Si 
mici: e mentre che dubitauano d’elTere maltrat- 
m tati , sì come nel principio diede fegno di voler HI- 
^ fare il Capitano , con tiri d ’arcobugi , conobbe- ^ 
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n5 nondimeno^ che Sua Diuina Maeftà ricorda- 
tafi d ’eflì, haucua voluto, quafi corno ad Elia , è* 
■M» mandare quefto predatore deU’altrui , à fouue- m» 
nirgli: perche haìicndo egli conofciuto, ch’era- 
■w no fenza prouigione alcuna, e perlbne buone , 
diede loro il neceflario al viuere,.& al viaggio, 
hn tanto che arriuarono in mare, doueritrouo- 
rono Domenico Vcniero(il che fù nuouo effet- 
to di Diuina Prouidenza) il quale partiua an- 
ch’egli per lo ftelTo accidente da Roma, dou’era 
^ Rato Ambafciadore della fila Republica: E con ^ 
tanta carità furono da lui trattati, che giunti à ^ 
1^; Rimino, e ritrouato quiui il Proueditor Gene- 
mie Agolhno Amulio, mentre che ftauano in ^ 
forfè per andarfene alla volta di Napoli, furono 
perfuafi da lui ad inuiarfi feco à Venetia: 11 che ^ 
2 non fù con minore Prouidenza Diuina, benché 
per airiiora occulta: poiché quella partenza da 
Roma, che fembraua vn grandillimo infortunio pa- 
della poco prima nata, & ancora picciola Con 
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"regatione, lì conobbe dapoi efferc ftara la fai- 

conciò fia che fanno 1528. fofle ^ 

-EM 
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ucz/.a di lei , 

vna gran careftia, che aftìiife quafi tutte le Cit 
tà d’Europa, ma fopra ogni altra Roma, e me- ^ 
no d’ogni altra Venetia. Doue poi e’n tutte fai- 
tre Città fuccedìuamcnte habitatc da quella Re- ^ 

ligione ^ 
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m ligione fi fono fperimentati continuamente ef- 
fetti marauigliofi della paterna cura, che di lei 
^ tiene Iddio: perche il rit-rouarlì la mattina fen- 
^ za danari, e fenza prouigione veruna, e non paf- 
^ fare il giorao, che dellVno, e deli altro fiamo fta- 
^ tiproueduti: L’eflèf vna Gala indebitata talmen- 
te, e abbandonata dalle cotidiane limoline, che 
quali in eftremo pericolo di non poter più lolle- 
^ uarfi, ò di durare, pareùa pofta, e per alcuna 
•wi legreta difpoli tiene aliar à vii tratto il capo, e 
•HM- ftabilirfi meglio j fono cofe, che sì come in fe 
ftelTe paiono ftrauaganti c rare, & incredibili, 
w così à chi in fatto fi ritroua, rielcono ordinarie 
^ e notillime . Ma tuctauia* nè à me fia di molta 
•|» fatica laddurne, quali per faggio, alcuni fuc-. 

cedi in varij luoghi occorfi, dimoftranti quella 
^ verità} nè ciò credo farà con tedio del Lettore, 
quando lì faccia con qualche breuità} anii che 
^ gli fi darà occalione di glorificare il dàtor degni 
bene. Ritrouauafi dunque la fudettaCafidi Ve- 
^ netia, vn tempo fà, debitrice di quaranta lec- 
^ chini advn Gentil’huomo, il quale onninamen- 
te gli voleua quel medelimo giorno tutti qua- 
ranta,e nondimeno in cafa non ve n’era pur’vno: 
Ut la onde s’era fatta rifolutione di chiedergli in 
^ preftito ad. vn altro Gentirhuomo più amoreuo- 
•H» fo, 
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le, e già s’era inuiato vn Padre à pregamelo; 
quando appena eflendo vfcito di Cafa compar- 
ue alla porta vn’huomo incognito, che facendo 
chiamare il Superiore, e prefentandole in mano 
vna cartuccia inuolta, difle, Pigliate quefta, e 
ringratiatc Iddio, che ha cura de’ voftri bifògni; 
c fi ritrouò (cofa certo di marauiglia, e di con- 
tento) che dentro quella cartuccia erano appunto 
li quaranta zecchini, che fubito fì reftituirono. 
Per la fbntuofa fabrica della Chiela dedicata à 
S. Nicolò di Tolentino, fi fono fperimentati con- 
tinui, e mirabili effetti di Prouidenza Diuina, 
poiché s’è fatta tutta di fpontanee, e minute li- 
mofine , sì che al principio della fettimana non 
s’hebbero mai tanti danari, che baftaflèro per 
finire la fettimana, e pure s’è ridotta à fine la fa- 
brica in breuidimo tempo. S’era rifoluto vn gior- 
no per mancamento di danari di licentiar’à mez- 
zo della fettimana gli fabricatori,' quando fo- 
praggionfe vno, che auisò i Padri, che la fe- 
guente mattina afpettaffcro per limofina vn bur- 
chio di pietre, in circa venti migliaia, & il gior- 
no feguente s’offerfc fpontaneamente vn Gen- 
til’huomD d’impreftargli dugento feudi à venti- 
cinque per fettimana , che fi réftituiffero con- 
commodità finita Li fabrica : ma per due fole 
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fettimane iivalfen) i PadriditarofFerta. lnCre« t» 
mona non (àpendofi piire come fbdisfare ad vn 9^ 
debito, il quale. aU’horaairhora bifognaua pa> |S 
gare, mentre il Propofto andaua per conAiltare 
con gli altri Padri intorno à quello, che s'hauef- 
le à fare*, ecco vn Gentirhuomo rpiccarfi dalla 
Ch'icfa, c correndole dietro, dirgli, Padre io sò, 
chein quefti giorni douete liouer bilbgno di molr 
te colè , però prendete quefto poco di limofina 
per Pamor di £Ho ;t^^e diedegli tre volte più di 
quello, ch’era nec^ario per lòdisfare quel ere»- 
ditore. Nella fteffa' Città, e Cafà di Cremona 
iPadris ch'erano in buon numero andarono con 
moho poca pronigione à tauola , cmde mancò lor 
ro fui mez. 2 .odel mangiare, il pane, siche non ve 
n’era perfupplire aU’imminente bifògno, eque- 
gli à cui fi fpettauail prouederc ftaua con gran- 
de anfìetà: In quello punto Tuona il campanello 
alla portai « quiui fi sttroua ( Prouidenz.a cara 
di Dio) vh’fauomo convn caneftro di pane, che 
racconiblò tutta quella brigata. Pur nella ftelfa 
Città Aandoski gran bifogno Tenta punto di da- 
nari, vn buon Sacerdote Parocchiano in quella 
Città recò alquanto di limolìna j poi partendoli ^ 
fi ièmt nella cofeienra llimolare,per non.hauer» 1^' 
la fatta maggiore, e tanto Tincaliò rifpiratione^ ^ 
. .. F che 
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che non ritrouahdo ’re^é alcrimenU) citotmò al 
Monaftero , e accrebbe la limòrioa.;E fi conob» 
bei che quel tefto era neceflario {>erfi)pplire'ad 
vn’imminente necefiìtà. In Napoli nella Cala di 
S. Paolo, oltre alleftraordinaria cura, che No- 
ftro Signore ha dimofirato.hauerne, mentre s’è 
edificato così il Monafiero, come k Chiefà adorr 
na, e iiobile quant altra, che fia in quella, & io 
molc’altre Città, gran parte della quale fi fece 
in otto mefi,di limofine auuencitie,e non mem 
dicatej Tene fono veduti altri legni notabili: 
Come quando n era PropofioilB. Giouanni Ma- 
rionò Venetiano (per le cui fante attioni ci ri^er^ 
biamo forfè più particolare,< 0 |ùù lunga narra* 
tione) che in vna mattinaidtrdigiiHio andarono 
quei poueri l^eligtofiÀakti^fer nkngiare, e 
non imeiuuib «leso» che vn picciolo pczz.etto di 
fiiàtic|>ervn6j onde il Propofio diflè, Fratelli, bi- 
iogna che dimandiamo al Signore anche le cófe 
temporali; e così cominciò loro à fpiegare le 
molte neccflìtà, nelle quali fiaua la Cala. Ma in 
quello sode à'fuonajre alla porta, c.quiui fi ri- 
troua vn ctfio di pane , che rccatOiin Uefetto* 
TÌo, giubilando ogn’vno per l’allegrezm» pochi 
ne mangiarono, rimanendo appag^i-^ e fatoUi 
della benignità del Signore: nè molti giornipaf- 
. .. farono, 
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farono,che fiiron’anche proaeduti di molte cen- «» 
tinaia di feudi per gli altri bilbgni. Vnfimilca- ^ 
«» fb racconta il Velcouo del Tufo nelle Storie di 
eg quella Religione occorfo allo ftelTo Propofto, fé ^ 
«* non che non folo di pane , ma d’altre viuande ^ 
«» ancora, dice, che furono in quell’iftante proue- 
^ dati. Nè in minore ftrettezza, e pouertà fi ri- ^ 
trouò vn’altra volta quella fielTa Cala, quando 


il Propollo ne fauellò in comune a fratelli, per- ^ 
che ricorrelTero à Dio j & egli intanto promilè ||* 
^ d’andare à farne calde orationi à S. GeiAiaio Pro- 
^ rettore gloriofilfimo di quella Città : Così fece , e 
^ ritornatoàCafaritrouòvna polizza di cento du- 
cati, ch’era Hata portata di limofina. Fù notabi- 
leanche qucll’altro fuccellbin quella Cala, che 
hauendoil Propollo bifogno di fpendere alcuni 


■Hp> 
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danari, e intendendo, chenon v’erapiù di fedi- 
1^; ci grana; ordinò, che tutti fi delfero al primopo- 
uero, cheveniflé à chiedere limofina, dicendo, ^ 
Uà bene che lliamo fenza danari, perche il Signo- 
^ feci prouederà. Non fù in vano, perche fràvn' ^ 
^ bora fù portrta vnà liraofina di due Icudi , nè ^ 
4^ Rette molto, che vennero ben diece altri ducati. 
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Mok’altri.fimili cali fono accaduti , particolar- 


^ mente gouernando il P.D. Paolo Arezzo, che fù 


3 poiVefeouodi Piacenza, e Cardinarefl'emplarif- K 
^ Fa fimo 
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»? fimo di S. Chiefa , e morì Arciuefcouo di Napo-^ ISt 
li, volendo efler Icpolto, come fù, nel Cimice- ^ 
rio de’ Tuoi Padri di S. Paolo. Ma palliamo alla I» 
^ Cafa de’ SS. Apoftoli, la cui fabrica da fe ftefla ^ 
•HH- rende tellimonio della liberal mano del Signore ^ 
•M* verfo ì Tuoi ferui . Di particolare dirò quello Ib- 
^ lo, che venendoui già vn pouero miferabile à 
chieder limofina, e non v’eflendo più, che cin- 
que carlini , il Superiore ordinò, che tutti lì def- 
fero à quel pouero. Lo ftclTo giorno fui tardi ^ 
venne vn tale alla porta, e portò per limofina cin- ^ 
^ quanta feudi, eh e appunto quel centuplum di ^ 
cinque carlini, fecondo la promelTa fatta dal Si- ^ 
gnore anche in quella vita a’ limofinieri : quali g» 
fi fono (per buona inllitutione, & elfempio del 
B. Gaetano) dimoftraci lètnprc i Chierici Rego- ^ 
larijprouando in più altri luoghi limili cfperien- ^ 
^ ae, che quanto fono fiati effi nella loro pouertà 
’ <§ più liberali verlo i poueri , tanto più liberale è ^ 
fiato Iddio verfo di loro. In Piacenz.a,infiando 
^ l’Auuento del Signore, il quale con molt’olfer- 
^ uanza fi fuole da’ Padri digiunare, non s’erafat- ^ 
^ ta prouigione fe non di legumi, c di frutti, quan- 


<5] do vna notte, mentre Hanno i buoni Rcligiofi §1* 
cantando il Mattutino, fi fente fuonare alla por- I» 
^ ta vna, & vn’altra volta alla gagliarda , per tar- ^ 
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dare alquanto à rifpondere il Portinaio, che fta- 
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ua inChiefa. Ma poi ch’egli hebbe aperto non 


^ vide alcuno , fe non che facendo pur diligenza +** 
^ per fapcre chi Tuonato hauefle, vide che Sua Di- ^ 
^ uina Maeftà haueua voluto prouedcrc anche di 
pefce a’ fuoi ferui: perche vi ritroùòvn bariletto ^ 
^ d’alici falate . E quella ftefla carezza di Dio fi ^ 
iperimèntò la proilima Quarefima, chefeguì, ^ 
^ non molto differentemente dal raccontato calo: 
fe non che fi fenti da lonuno vna voce , che dilfc , 
Pigliate la limofina ch’iddio vi manda 5 e virino- ^ 
^ uò la fteffa prouigione d’alici.' In Milano fucce- ^ 
I f* dette vn’annograndillìmacareflia di vino, si che X» 
molte cafe , ctiamdio di nobili , fi ridulfero à bere ^ 
dell’acqua j onde non è marauiglia, che venilfe à ^ 
mancare a’ poueri Padri . Eraquiui Propofto quel 
^ P.D. Geremia da Salò, il quale per clferezelan- ^ 
tilTimo, e di vita innocente fù à Paolo Quarto nel ^ 
fuo Pontificato famigliarilTimo, e lo fece auuer- ^ 
Ut tito de’ mali portamenti de’ Nipoti . Quelli adun- 
^ que vedendoli ridotto à tanto bifogno, vngior- ^ 
^ no nel fine del pranzo, prefe à confortare i fra- £ 
telli, che volentieri lì difponelfero à patire quel ^ 
difagio., & i bere per l’innanzi acqua. E f3*’ 
refe le gratie in Refettorio, e in Cniefa, iècon- «h 
^ do il folito, lì fenti chiamare il Portinaio alia ^ 
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porta, 
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46 Vitax 3 el Beato 

porta, & era vna limofina di venticinque, ò tren- 
ta brente di vino, che in modo nifluno s’afpetta- 
uano. All’hora il Propofto, voltandoli a’ Padri, 
difle. Fratelli io veggo, ch’il Signore ci confonde, 
e non vuol che patiamo. Non voglio lafciaredi 
dire quello, che s’è prouato in Vicenza patria 
del Beato, doue molte volte in diuerfi tempi fi 
fentirono effetti della confidente inlHtutione, e 
della feriienteorationedilui,con cui fi può cre- 
dere, che protegga i Padri figliuoli fuoi, che di- 
morano in quella da lui amata Città . Ma in parti- 
colare fù quello dame olferuato l’anno i 5py. che 
per lo rigorofo freddo, che fu queU’inuerno più 
degli altri , hauendo noi gran bifogno di legna, nè 
ellendofene fatta per l’innanzi prouigione alcuna, 
fù nondimeno tanto prouido quegli in cui rimellb 
habbiamo la paterna cura di noi,chenonlafciò 
giammai finire quel poco, che ci fù dalla carità de’ 
fedeli fomminiftrato, fino che altri periftinto di 
lui non Ibccorrelfero di nuoua, benché poca quan- 
tità : & in quella maniera con illupored’ogn’vno 
fummo continuatamente per tutta quella rigida 
lla«ione fouuenutiedifefiàballanza dal freddo. 
Br quella flella maniera di foccorfo s’è Ipcrimenta-^ 
ta pur quiui in altre cofe bilbgneuoliy come nel 
frumento, che quando il già datoci era per man- 
care, 
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^ fi collocaffero ia vafi , c fiatue decenti , & cirna- ^ 
S te al ipoflibile, e che poi fe ne facefie publica 
^ procelTione, Citraslatione: 11 che tutto col fauc- ^ 
reDiuino s’eflègiiì. Ma dopo , che fù ciò com- ^ 
piuto m’auuifai , eh era pur neceflario il fare vn 
grande, &: honoreuole armario, io cui quelle re- ^ 
liquie s’haueflfero perì’innanzi à conferii arej nella Ss- 
fabricadelquale non poca fpefaeraper correrui. ^ 
■«È Mauuidi ancora dall’altra parte, che per la po- 
^ uertà dellaCafa non mi fi porgeua lume di fpe- 
^ ranz.a humana, donde nù fi H»pri(Te,preiènta<> ^ 
. neo 


t» 

•UH- 


^are>r^ non prima ^ eiveniua fatta niiotta carità^ 
acciò che per <^uefte frequenti dpericnie toc* Ì®" 
calfimo cop mano^ che cosi buon Signore non ^ 
può mai venir meno a* Tuoi, benché inutili fcr- 
ui, che confidalo' in.lui . Conchiuderò con quel- W 
lo >, ch’io fteflb fperimentai già ben fei anni ef- 
fendo in Capoua: Perche hauendo ricrouato in ^ 
quella Cirtà ia noftra Chiefa di S. Eligio molto ^ 
ricca di pretiofe, e notabili Reliquie di Santi, ^ 
^ ma che fiauano appunto come vn ccfbro nafee- 
^ fio: nè parendomi conucneuole, che più lungo ^ 
^ tempo fteflero come'fconofciute in quell’anti- 
chillima Città; procurai, che riconofeiute pri- 
ma, approuate dalfArciuefcoiio (che era in gjo- 
quel tempo rilluftrifsimo Cardinal Bellarmino) 
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Q» fbccorfb . £ mentre ftauo pure con gfi altri |S» 
Padri della Cala difeorrendo del modo di fup- 
plir’à quello biibgno, fui chiamato da vnCen- 
til’huomo di quella Città» il quale mi dille, Pa- 
dre io credo, che per confemarc le reliquie traf- 
latate, haurete bifogno di qualche più decente 
luogo, nè sò donde qsmolhate haqere la poffi- 
biltà : Mio defiderio pet tanto farebbe, che fa- 
cefte fabricare vn’honoreuoliflìmo armario per 
quello elFetto à mie proprie fpefe. La qualof- 
ferta con rìngratiamenti accettando io, fi può 
vedere quanta occafioné^iebbi di benedir il Si- 
gnore, e d’abbandonarmi tanto più per Tinnan- 
ai nelle paterne, e prouide mani di Sua Diuina 
Maellà j le .quali furonot^più pronte nel ritroua- 
rc, che non fù Tingegno inio, e d’altrui nell* 
immaginare il rimedio al prefente bifogno. 

E quAlpochi elTempi ballino per ctmofcerc of- 
ferii nell nuomo di Dio Gaetano, e nella fua g* 
prole Ibirituale annerato quel detto del Salmo 
trenteumofettimo , •vidi luffum dereltflumt 
nec fenem et$u qturtns fattemi che pare appunto, ^ 
che parli di quella Religione, che non mendi- 
cando il pane, pur tuttauia non le manca negli 
virimi biibgnij anzi nella pouertà fua polfiede 
tutto’l mondo , poicheil Signor del Mondo è fuo ^ 

Pro- 





Gaetano Tiene 


Procuratore, per dir così j come pare^ che lo di- p» 
ca Giouanni CÌimaconel Grado fettimoinquel- ^ 
le parole, thCudm Monàchta tottm mundi eli Domi-- ^ 

^ r-r» • n II r ‘ 

nttfi iJto emm curam judm credidtt j e loggiunge ^ 
dipifìgendò il Chierico Regolare, ^on eU~ ^ 
t cct bomihi necefStatem fuam, fed aua 4 fi 1**' 


cet bomihi noceti 

foruntUTy qudji de mam Uomini 
fufcipiet . Il che fia detto 
à gloria di Sua Di- 
uina Maeftà. • 
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e della *Eouertà* 

Capitolo Quinto. 


L fopradetto modo di viucre in 
ch’eleiTe il Beato 


« tanta pouerta, 

Gaetano, deriuò fenza dubbio ^ 
.principalmente dall’intima indi- S 
natione, c’haueuaàquefta Virtù. 

Alla quale viuendo anche nel fe- 
colo dimoftrò d’elTer afFettionatiffimo, che per- 
ciò oltre alla conuerfatione, che dicemmo ha- ^ 
uer egli volentieri tenuta con poueri , & oltre •€«• 
alla conipàlTìone, che cotidianamente dimoftra- p» 
ua verfo di loro , feruendoli , & aiutandoli con ^ 
•Kmofinex.qHapdo Jinch]egli venne per amor del- 
lapouertà à cedere a’fuoi beni paterni, de’ qua- ^ 
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«M- 

H nera rìmaftò copiofo hercde, ne diede si vna 1^ 
parte a’ parenti, ma laltra la difpensò liberalif- ^ 
iìmamente a’ poueri-: il che fece anche dVn’vfi- ^ 
ciò vendibile, chaueua in Roma, perche i da- ^ 
nari, che dalla vendita di quello ritraflTe, gl’im- 
piegò tutti à beneficio de’ poueri. De’ Benefici; ««> 
poi Ecclellaftici , fra’, quali era di molto rilieuo 
quello di Malo fu’l Vicentino, non procurò di «>ì- 
riniintiargli a’ fuoi parenti, ma ne fece libera ref* 
fignatione nelle mani del Papa, per potere più 
fpeditamente Icruire al Signore nello flato del- ^ 
la fanta pouertà; non hauendo altro defiderio, 
come alcuna Volta difle a’ fuoi Compagni dell’ ^ 
Oratorio in Vicenza, Che di 'vemre fer amor.di ^ 
(^hrtBo à sì eiirem éifogao, che non gli resia^e tan^ m 
to 3 che morendo fi fotejfe feppcllircj j in ciò buono ^ 
imitatore dimoflrandofi del fuo Maeflro, che ^ 
nudo morèndo in Croce, delKaltrui fbpolcrò heb- 
be dopo morte bifbgno. Nè quello defiderio fù ^ 
in .tutto vuoto d’elfetto, perche dopo c’hebbe ^ 
fatto la rinuntia de’ beni, e la profeffione reli- 
giofa,'fù ridotto co’ fuoi fratelli à quel termine 
di necedìtà c’habbiamo; pur dianzi narrato, in-> 
tanto, che fì.ritrouòialle volte à diuider vn Ibi 
pane fra tutti , & vltimaniente partì di Roma pee ^ 
Venetia col fblo Brcuiario; la qual coGl gli fù j 
t ■ G z come «h- 
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come poi dilTe , giocondiiTima per vederiì ridot- ^ 
to à quel termine, per amor di Dio. Quefta ^ 
pouertà egli così coftantemente tenne, come ca- 
^ ra fpofa, per tutta la vita fua abbracciata, che ^ 
in Napoli fece reftar più d’vno marauigliato, in ^ 
vna certa particolare occafione : La quale pafsb 
nella maniera , che fegue. Ritrouandofi quiui 
vn Signore di Cafa Caracciola Conte d’Oppido 
hauer fabricato poco fuori di detta Città , vici- 
^ no alla Chiefa di S. Gennaio, vn luogo in for- 
ma di Monaftero, con vna picciola Chiefa, ad ^ 
^ iftanfa ’d’vna perfona fpirituale detta il Tizzo- 
ne, e di due Tuoi compagni, i quali tutti infie- ^ 
me defidcrauano di ritirarfi à vita religiofa. Et ^ 
:H|. hauendo intefo della noftra Congregatione di 

nuouo eretta, determinarono vnitamente col det- ^ 

to Conte di mandar’ elfo Tizzone à Venetia,per 
•1« prender la forma, e la regola del modo divine- HJ 
re da quefti Padri . Venne il Tizzone à Vene- ^ 
tia, doue da’ Padri amoreuolmente accolto, fi 
fermò con elfo loro per alcuni giorni, nel qual ^ 
^ tempo reftò talmente edificato della lor vita, che W 
non curandofi più di tornare à Napoli, per ha- i» 
ucre, com’efTo diceua, ritrouato in Venetia quan- [3*- 
to andana cercando, deliberò d'entrare in qufr| 
ila Religione, ponae fece, chiaoiandofi poi Se- 

uero, 


4*ì- 


Digi;^ed by Google 


*iì- 

■4 

■fe«- 

•«H- 

»Jg-< 

*WPJ 

4 

•H» 

■MH- 

«M- 

4 

■H»- 

■WH- 

**ì- 

•«» 

•»» 

•M» 

•m- 

♦w- 

4dM> 

«9- 

•K» 

<‘3» 

*** 

4 

•HM- 

•H» 

•W» 


GaetàrÙD. Tiene . j j 

uèro^ nohac j^oporticmato alla vita aufterilTìma, 
che meoè. Ma il Cónte non ritrauandofi di ciò 
fedisfatto , operò in Tal maniera, che finalmen- 
te ottenne, per via.del Papa , che alcuni di que-. 
fti Padri fi trasferilFero da Venetia à quel diuo- 
to fuo luogo di Napoli, fra’ quali il prindpale fu 
il nofiro Gaetano: E così furono per alcun tem- 
po quiui dal Conte delle cofe neceflaric proue- 
duti . Ma vedendo egli poi , che in Napoli fii’l 
principio noi) piaceua qiiisiloiiiuouo, e (fretto 
modo di vi uere de Padri , entrò in clùbbio , che 
in progreflb di tempo dii non potefferq mante- 
nerùifi Tenia ifahile, é osrta entrata . E pertan- 
to egli propofe a’ Padri, che voleflero accettarr 
ne, offerendogli vna fiifficient^ e ficqra rendita. 
E per farci che reftaflero megHo perfuafi , con- 
dulTe alquanti Religiófi Tecò,ehe .^ficriu 4 nò co- 
llantemente, non elTer polii bile il durare lungo 
tempo in quella maniera' di viuerej' o^che per- 
ciò era. buon configlio il preinunirfi prima, men- 
tre che tal commodità ne haucuano 1 ‘ Al che non 
furono meno pronti i Padri à rifponderc , e prin- 
cipalmente Caetano, à quella forte di vita affèt- 
tionatilfimo, con dimj .Reputar’eglinocofa e più 
ficuca,'e più perfetta ilfeguire coh IVlTetnpio di 
Chriilo tal’imlituto , che fidarli nel crQp^ in- 
certo 
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■In- 


certo appoggio delle ricchezze ; e benché quel- tl* 
le non biafimaflero, meglio. nondimeno tornaua 




loro Teflere con gli Apoftoli rancamente fcioc- ■«» 


^ chi e pazzi, che fapienti col mondo. Quanto à ^ 
E«- me, di fife Gaetano, non acconfentirò mai di ri- ^ 

ri*' ' .(.so. 


sw 


«H- 


ceuer Tentrate altrui, io, che fpontaneamente 
ho lafciatc le mie, per fèguire Chrifto pouero: ^ 
^ c riiiolto à quei Religiofi, Ditemi voi, foggiun- ^ 
^ fe, ò Padri, coteltc vollre rendite, che tanto fi- ^ 
cure cfler affermate, donde Tefiggete voi ? Da 
poderi, differo, da fitti, da fimili annui prouenci. ^ 
^2 Beneftà, ripigliò Gaetano, ma’come fiete voi. ^ 
«*> certi, che i lauoratori, ò fattori voftri v’habbia- 


«• 

«» 


^ no da pagare ogn’anno i douuti cenfi ? Ne hab- [3«* 
biamo, rifpofero, valide fcritture, e ftrumenti, 
peri quali pofiìamo in giudiciocoftringerli àfta- 
re alle promeffe. Maio, feguì Gaetano, ho ferie- 
ture più valide, per lo mantenimento mio, che 
fono le Sacre Lettere autenticate col Sangue di 
•$lt Chrifto, nelle quali egli fteffo fi obliga, e di- 
ce in San Matteo al fefto , prtmùm re- 

T)ei O' tuiìitiam eiuj, hac omma adijcien- ^ 
turnjobis. Sì che di quefto folo à ragione io fon’ 
anfiofo,feveiamente cerchiamo il regno di Dio, 

■**); e la di lui giuftitia ; cioè Tofleruanza della fua ^ 
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fànta legge, e de’fuoi fanti configli : Nel refto ^ 

poi . 
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poi non mi irefta da' temere, che mi manchino 
ic'cQfe.npc.eflarie iquefta,yita ; E podìaino.per 
prona di, diece anni'atteftarc, che nel maggior 
^ bifognq ci ha Tempre ibccorfi’Ia Diuina bontà j 
4 » e che fe in Venetia, quando fù quella gran ca- 
relHa, già Tei anni, non ci mancò nulla al vit^ 

■®€ to neceflario, nè alTornamento della Chiefa, non 
4^ deuo credere , ch’in Napoli mi habbia ad effere 
neceflario viuer in altro modo-, di quello Ì che 
^ vfauamo in Venetia. A quefte vltime parole rir 
pigliò il Conte d’Oppido, Venetia è altra cola, 
^ che Napoli . A che replicò Gaetano con gran ve-r 
H» bemenzadirpirito, Che credeua, ch’il Dio di Vct 
<lg netia, fofle anche Dio di Najpoli j e così per all’ 
H» bora fi polè fine à 'quefta dilputa: nella quale il 
^ Colite, e gli altri parlauano molli da carità, e 
^ Gaetano difendala con grand’efficacia le parti 
^ della ftrettillìma pouertà . Con tutto ciò perlè-* 
uerò il Conte nella fua opinione, e.faceua tUt-: 
tauia continuamente iftanza, che i Padri abbrac- 
^ ciafleroil parcito da lui propofto, feguitando an- 
^ che à mandar loro prouigioni di cafa in maggior 
copia j le quali efli pervio più, come amatori della 
pouertà, rimandauano in dietro: Et alla fine non 
t» potendo più,refiftere alle amoreuoli, mai impor- 
rune perfuafioni di quel Signore, perche pigliaf- 
S fero 
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fbro queli’aflegnameTito, il B. Gaetano vna mat- 
■e§ tina chiamò tutti i Padri, e comandò lóro, che 
prendeflèro le vefti fole col Breuiario, e lofe- «♦ 
^ guitaflero. CosìchiuralaCafa,eIaChiefa, man- ^ 
^ dò le chiaui al Conte, facendogli dire,Cheegli 
w co’ fuoi Padri andaua à prouare fe il Dio di Ve- ^ 
netia era Dio parimente di Napoli, (^efto fat- ^ 
<«• to cagionò tanta ammiratione ne gli animi de' 
Napolitani, mentre contemplauano quella gen- ^ 
S te tanto difintereflata, che doue prima non vi ^ 
mancaua chi gli perfeguitaffe , all’hora concepì- ^ 
rono sì buona opinione di loro,cheogn’vno de- ^ 
•M» fideraua di ritenergli in quella Città. E prima, iJU 

^ vna fpiritualilTima Signora chiamata Maria Fran- 
ceiba Longa, della quale lì farà appelfo men- ^ 
tione , diede loro commodita di trattenerli co 
^ foliti cflercitij di deuotione in vn fuo luogo vi- 
^ cino allo Spedale degl’incurabili, doue fu poi ^ 
^ febricatoilMonaftero delle Conuertite. Ma per- 
che non poteuano quini per l’angullia del luo- 

^ go viuere nelfolTeruanza loro regolare, paflaro- ^ 

^ no non molto dopo ad vn’altro contiguo, dou’era 
vna picciola Italia d’animali j la quale connetti- 
rono in vna deuota Chiefa, facendo quafi vn ri- 
•w tf^tto di quel Tempio di Bettelem , che San Git 
rolamo co’ fuoi Chierici Regolari già vficiò . S 

Fatto ^ 


'WM* ’f*Y>T 
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Fatto adunque raltaredoue primaera il prefèpio 
degli animali, s’incominciò à nominare quellat 
^ Chiefa S. Maria della S talletta ; doue bora è 1 edi- 
ficio di S. Maria di Gierufalemme, al quale per dar 
luogo, volontieri parti Gaetano, diuifandoritor-' 
nareàVenetia. Ma il Viceré D. Pietro di Toledo^ 
^ sadoprò tanto gagliardamente , perche quelli' 
^ buoni! Padri reftafTéro in Napoli , che fece otte-.' 
nere laChiéià di S. Paolo maggiore, doue al’pre- 
lente, habitano con eccellìua fodisfattionediquei 
^ SS.' .Napoliuài, sì che non v’è forfè cala in tutta 
^ la Religióne meglio llabilita di quella.: .Tanto, 
puote i’hurnile tilcntimento del B. Gaetano, ;c’l 
rilbluto dilpréLz.0 delle cofe di quello móndo. 
^ Non per; hauer.riceuuta miglior’ habitatione, fi 
fcordò il Beat» d’eflèrcirare la rigorofa poiicr- 
tà, che tanto aittùua, ami in quanto al vitto bene 
fpelTo fi riduceua-co’fiioi fratelli à porli àtauola 
fcnz,’altraproiiigione , che di pane, & vn’arancio 
^ (de’ quali frutti abbonda molto quella Città) 
oueroquatcrò, òjlèi baccelli ,-ò faue nuoué.,che 
fi eh iaimno,:pcr;viio‘- Ma di tutto ciò , che gli ve- 
niua per limofina offerto 3 benché folfepoco, le 
nemollrauagratiflìmojcpfi raccomandar’ i bene- 
^ fattori fpelTo alle orationi de’ fratelli , ne’ fiioi ra- 
gióffani cntrj & egli fu ^ che Tritr òdulTc héllà 
--l à ji 1 i ; i H ^ionc 
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gionc il buon Vfo di recitar in Refettorio dopo la SS 
menfa le limorine di quel giorno> co’ nomi di chi ^ 

’iàPi' I |>l 1 ' /TT 1 


•£S» 


mandate l’haueua, perche le ri’h'aueffe particolar 


«M- 


^ memoria, quando dopo mangiare lì va in Chiefa ^ 
à rendere grafie al Signore. La velie, che porta- |«;- 
ua era tutta rattoppata , & abietta , {limando gio- ^ 
ie pretiofe , e fregi nobiliffimi quelle toppe da po- ^ 




«M- 

If» uero 


Nella fua picciola cella teneua vn letcic- 


•w» 


ciuolo non più largo di quello , ch’occupalTe il ^ 
fuo trauagliato corpo ( fecondo che tutta la Reli- 
^ gionc feguì poi per innanzi à fare) fopradelqua- 
^ le v’era vn facco di paglia; quiui appreflb, vn ta- ^ 
uolino, con due ò tre libri; per federe vn 
' folo fcabello di legno, per Oratorio 
vn’imagine in carta; quella era- ( 
t I, . la ricca fuppellettile, e la 
l«,r . pompofa ftanza del i. 

Joi j;: ; r • '■.'>(' po u ero, ma ric- 
co feruo di 
Dio; 

' dicuipuòauuerarfì quel detto del Salmo 
quaran teli monono, .. 

f. . ? pMper^ ’ 
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O M E buona compagna ddJa 
■ Santa Pouertà fu iòmmamente à 
cuore àquefto B.Padrevn’auftc- 
Ti/7ìma, & affai rigorofa peniteli- 
2 a* Perche fe bene la vita rego- 
lare, ch’egli propofeper offeruar- 
fi da tutti , è per fe ftelfa molto più ftretta, & afpra 
di quello, che apparifee ; nel viuer parco quant’al- 
tra Religione, che Ha, velvefl-ire femplice c po- 
uero, benché honefto da Chierico, enei dormire 
male agiato fbprad’vn letticciuolo ftretto quan- 
to può capire il corpo . E fe bene i digiuni foliti 
à &rG in quefta Religione non fono si pochi, che 
non posano baftare à qual il voglia perfona Ip^ 
- . ! Ha ritualej 
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«*t limale j poiché oltre le vigilie, e Q^arefima da +«'• 
tutti offe mate fotte precetto, v’è di più l’afti- &*■ 
nenia dal mangiar carne in tutti i Mercoledì, per «» 


la memoria, ch’in tal giorno fu venduto daGiu- 


i4* 


'KM- 

•£ff da il Signor noftroj il digiuno di tutti i Venerdì W? 

in riuercnz.a della Padìone, e mòrte di fui; l’of- ^ 
^ fcruanza llrcttadelf Auuento, inftituto antichif- [5^ 
^ fimo della Religione; e di moltilTime altre Vigi- 
lie, che perdiuotiones’offeruanoinuiolabilmen- ^ 
teda ciafeheduno della Congregatione; Se bene 
dico quefte comuni aftinenzepotcuano badare al ^ 
^ noftro Padre Gaetano, mttauia penfando, chea ^ 
lui più che ad altri de’ fuoi fratelli, come lor Fon- 

^ datore, toccaua quell’auiiifo di S. Paolo nellaptÌT 
^ ma<le’ Corinti al nono, c?*/« 

feruitutem redigo: ne forte cum alijs predica aero y ip~ 
fc reprobus efficun aggiunfe infolite aftinenze, e 
•tà digiuni a’ già detti, non perdonando mai al fuo 
■<>5 dentato, ^c. aft'atigato corpo: Il che gli riufeiua 
eosì diletteuole, che porgeua altrui marauiglia: 

^ ma quella celTaua, ripenfandofi , ch’il tutto gli 
veniua ageuolato dalle continue meditationi , ^ 
^ con le quali cibaua l’anima fua, dal fapere,chc 
il digiuno è cibo della bocca di Dio, come dice ^ 
«I .Sànt Agoftino nel Sermone terzo di Quarelìma; 

-é daii’ardente amore del Ctocififlb , ch’egli fi prò- 
S *; ^ poneua ^ 
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ponwfeni|)fCi come ipeccbio, dal quateconi:^ 
icendo' quanto gli réftaiw da patire per àrrhiàre 
alla piena imicatipne » &. anaxprounrcatione. con 
Jc paflìoni di luì» diccuarcdn!S.‘ Paolo si Colot 
iènii al primo, paj^bmm Cbr^ 

Sii in *9d_» , Pareua aU-ihòò5ntco^ ' che difpiacere 
gli aifrecalTe ogni òc^fione d’accarezzare pirr 
vn punto il corpo fuo, come dimoftrò vn» volta 
in particolare? quando ritiratoli con alcuni com- 
.pagni nella Città di Verona in vii luogo chiama- 
^ft.Nazzaret,- attehdeua’à vitanmolto rigorosi; 
JBt incominciando ad éflTere quiui proueduto’di 
quello, che gli faceuadibifbgno,da Monlìg. Mat- 
teo Giberto Vefcouo di quella Città, 'con pictade, 
e prouidcnza degna d’vn tal Paftorej nonhcbbe 
•rilpetto, benché fofle modeftilIìtTiO)& humilC', 
d’vfare con quello Signore di quella libertà di 
fpirito, che gli fuggeriua Taraore, e’i defìderio, 
c’haueua di patire, e di viileiemelb Iba ll'rctta 
pouertà: perche gli prohibì alToIutamehte il man- 
darle più limoline, mallìme carne, ecofc,comc 
egli diceua, delicate. E cosi per tutto’l. tempo, 
che vi netterò, illvittoordinaiio fu pane» vihoi, 
•herbe , legumi, e cofe lìtnili:‘itqual rigore rr- 
lafsò vn; poeOj nel tempo. di; Caraetj albf luel quai- 
:le fi contentò di riceiiere ' delle’ oua folamcnte;. 
‘ ^ Con 
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Connon mitiòr rigore viflc poi in San Paolo di H? 
Napoli) perche più volte il cibo, con che fi ri- §f** 
... ftorauaj era pane, e frutti iòlamentc. Altre voi- S» 
^ te poi fi riduflè al fi>lo pane, (ènr’altro compa- ^ 
^ nacico. Inlbmma intuttelecofeponeuainprat' Sf* 
tica quello, che in ileritto ptofefsò, cioè, (^he 
odiaua il corpo fuo i come il Demomo ^ejjo. Parola ^ 
veramente elprellìua di queU'odio, ch'inlegna 
Chrifio, che habbiamo à portare à noi medefi- ^ 
’M» mi'. Volendo inferire, che sì come col Demo- ^ 
nio in niflun tempo è lecito' hauer pace, nè tre- ^ 
^ guaj così conuiene farli anche col proprio cof- ^ 
po : il che benillìmo -egli olTeruò , dimoftran- m 
do atti di difprcgio, c di rigore verlb fe mede- ^ 
fimo fin’al punto ftéllb della morte. Si come col 
Demonio dobbiamo ftar Tempre Ibfpétti, che 
^ non ci voglia ingannare Tettò Tpetie di bene: co- ^ 
sì dal colpo, -che Tetto Tpetie di necellìtà non ^ 
^ TinducelTe à Touerchia compalfione. 11 modo di ^ 
difenderli da più oftinati , e maligni demoni] è 
col digiuno, e con Toratione: e quelli méiz,i egli ^ 
fi-equcntillrmamente adoperaua per combattere ^ 

col corpo., Finalmente volle Tpiegare, che tanw 

-rfvj to horrore eglTTentiua qual’horavedeua, e con- ^ 
^ templaua la Tua carne circondare , & opprimere ^ 
^ lo Ipirito , qual lèntito haurebbe nel veder il 
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Demonio.» Creilo mcdeiìmo odiò'ftisfbtiEiua 
diimprimere : nel cuore <ÌL(^uéHeiperroqe9ich’ egl^ 
guidaua per la > via della iperféttione;^'^i>clé&.^ 
ogn altra cofa fi potetia più follmente indurre 9 
che à condefcenacre à qualche allargamento del^ 
la dilcjplina religioià, etiaihdio quando pareua, 
che la necelfità poteflè rompene ogni Ic^ge » si 
come lègnalatamence auuenne in ^vn calo parti- 
colare 9 Ch’cflcndo in vna delle noflre Cafe-vno 
da grauidìma infermità: oppredby al quale' per 
parer de’ Medici conueniùà prender qualche ri- 
(loro fuori del ConUento;'il >buoD Padre hebbe 
quello per rimedio tanto flbljpctto, che prima y 
che vi poteflè còndefeendere , volle tentar ogni 
via podìbile, per non elTer adreito dalle leggi 
della necedìtàj e fino con Dio ncU’oratione trat- 
tò, che fodecon marauiglia anticipatamente dal- 
la Diuina manoilbccoiìo à q^uel bilbgno, si co- 
me alla fine egli ottenne Ji si'che non vi fù più 
necedìtà , che quel Fratello fi partide dallolfer- 
nanzaClaudrale. Dando cosi cdèmpioaTuccef- 
ibri Tuoi, che quando fi tratta di mandar qual- 
che fratello fuori del Monaftero à pigliàr’aria ; 
la prima colà fi tratti quedo negotio con Dio nell’ 
oraitiqne, pcrifpérimemar ogni mezzo anche fi>- 
pranaturale di Uberaifi dal bifi)gno d accarezza- 
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ue fouctchio il proprio corpo . Il qtiarauuifo e 
poi flato pollo in Coftitutione da’ Padri, ordi- 
nando, ehm quello cafo l’infermo | or4*Ww 
confugiat: rem deinde totamTatri Generali notam fi- 
dai : demum qua tUe dea euerii tamquam optimum^ , 
fumma animi quiete, tratjquillttate reciptai, ncque 
ampltfu nfrgeatytiut requirati\ Il che non è punto 
alieno da quello, che l’Ecclcliallico conlìglia ah 
trentèlimo ottano, dicendo jF//»/» infirmiate tua> 
ne dejficias te ipfum ; dandoti fubito in preda al 
tuo corpo, & a’ medicamenti hiimanij fèd ora 
T)ominum, ^ ipfe curabit te . A’ fecolari parimen- 
te. quella llrada afpra folcii a egli mollrare,eper 
efla indiriiwrli al monte della gloria. 11 che gli. 
venne fatto con molto frutto in vna fuà figliuo- 
la fpirituale, nominata Maria Francefea ix»nga. 
Matrona molto qualificata,* della quale eflendo 
egli ConfclTore in Napoli, & imprimendo in lei 
di giorno in giorno quelle virtù, alle quali egli 
era più affett ionato , gli perfuafe prima quell’ 
amore della poue/tà, jc de’ poueri, che: a lui fù 
lenipre tanto d cuorcà che perciò fi diede à fpo-: 
gliarfi de’fuoi benii & ù bcnofiearc i luoghi pii» 
m particolare qud famofillnno degl’lncura- 
bili, Spedale detto_di Santa Maria deì Popolo; 
del che vi fi conferua tuttauia la memoria viua. 
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PjOÌ ^iuoltò il pensiero ( pure à pcrfuaTione del 
Beato Padre) à voler fondare vn Monaftero di ^ 
Sacre Vergini, le quali volle egli, che viueflèro Jg; 
(beco la regola arpridìma di S. Chiara neirhabi- & 
co Capuccino, per l’inclinatione particolare , che ||J 
all’afpreiza della vita portauaj la quale quanto ^ 
amaua in fe, per quanto il Tuo inftituto Cleri- ^ 
cale comportaua, altrettanto fi compiaceua ve- ^ 
der rilplcnderein altri. Quello Monaftero poi, ^ 
detto hoggi di Santa Maria in Gicrufalemme, ^ 
se tanto ben conleruato nel fuo primiero 
rigore, fe pur non s’è auanzato, che 
è vno fpccebio eilèmplarillimo 

di fantità , & vn refugie di ^ 

"i‘ ■ - n.'. ) ©bacione' à tutta ■* 
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Captòlo Setamo. ; p 
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QVESTA .cfttfma mortifica- ^ 
tione aggityife con tanta per- ^ 
fcttionc l’interna , della quale 
fi deue far maggior conto , co- UJ 
me fine di qnetta, & alla qua- 
le fola deuono diriziarfi tutte 
le mprtificaiioni, che efterna- ^ 
mente fi fanno; rhe inbreuearriuò à tal fugget- g 
tione delle fue paflioni, che non hauendo paro- ^ 
le fufficienti ad efpUcaflo, liferirò quel poco, 
ehe à quefto propofito dilTe di.luj dPrajcp, 

^ i Cuoi Superiori fopportaua quelle wortiputiotù» ^ a*. 

^ ^ i 1*5 
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dignità , che hMrebbe fitto il ptù '-vile» infimo ^b~ Hf. 

bidiente reitgiofo » che potere ejfercj) . Quanto fofle ^ 

paciente, & intrepido in fopportare i’ingiurie, 

ancorché grauidìme, così neirhonorc, come nel 

corpo, fi potrà baftcuolm ente comprendere da ^ 

quello, che patì nel fiacco di Roma accennato di 

fiopra, nel quale dopo che ne’ beni di fortuna, de* 

quali era già co’ fiuoi compagni fipogliatofi volon- 

tariamente, non puote eÌTerotfefio da quelle bar- ^ 

bare'gcnti, infette in gran parte di brutta here- ^ 

fia, ma quali tutte tocche da cruderauaritiaj ben y** 

due volte, fii l’innocente Sacerdote aflaltato, vili- ^ 

pefio, e ftratiato: L’vna da Spagniioli, l’altra da 

Tedelchi: Di quefti diremo prima. Eraui fra di ^ 

loro vn ceno Ibldatò, che lungo tempo lèruido- 

re di Gaetano era già fiato, cioè innanz.i ch’egli ^ 

rinimtiaffc al? uiondo, & alle ricchc^2,c. Coftui ^ 

partendo di cala Tiene s’applicò; alla militia, & 

a Tcdefichi fiuoi dell’empia herefiia di Lutero i|i- ^ 

fetti ritornò ; e quindi lòtto la condotta di quel 

moftro infernale Giorgio Franifipergio à Roma ^ 

fie ne venne con Toccafionedi queU’aaarò lacco. ^ 

Nel quale mentre era tutto intento, e di rapire 

non mai fiatio,hebbe,non sò come, fientore,che §1» 

Gaetano Tiene già Tuo ricco padrone, nel mon- tSt 

te Pincio nalcofio le ne ftaua (credefi nell’anti- 

I 2 ca, . 
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ca, e picciola Chiefa di S.'Felice, douc S.Gre- 
gorio Papa fece la decimaterzia Homelia al po- ^ 
^ polo) e penfando, che fecb bauefle per ancora tl* 
quei danari, e quelle facoltà, che già pojflfedeuaj ^ 
da quella fperanz.a di preda inuitato, tolto colà ^ 
fi tralTe, con alquanti di quelli fuoi mafnadieri. p» 
Non fù loro bifogno di buttar giù le porte, òdi 
•*|> fmantellare la Cala, per trarne à viua forr.a quei W; 
^ di.dcntrojche fiibito i barbari ritrouaron l’vfcio ^ 
diquell’huinil tugurio aperto, e fe gli fecero in- w 
^ contro con Gaetano gli altri, non già riccamen- w» 
^ te adorni, ma tli pouero & honefto habito chic- ^ 
ricale vediti . Il che fù sì come impenfato , co- 
si à primo afpetto marauigliofo à quei foldati . ^ 
Ma fufpicando poi,.che’quefto folTe artificio, e ^ 
^ che l’oro, e Tal tre ricchezze le teneflero nafeo- ^ 
^ fte, vogliono à forza di tormenti, che*!fi faccia* ^ 
If* no palefi. E prima/ di tutti (tratto in difparteGae- ||J 
tano, come quello le cui facoltà haueuano con 
l’animo già diuorate, ne chiedon da lui contezza. 

^ E più di tutti gli altri glieraraolefto colui ch’era g* 
^ flato fuo antico feruidore, cdé1 più badi: il qua- 
le Tenza indugio dato di piglio al manfuetiilimó 
•«§ Padre, con graui minaccie inftà, che manifefti 
^ loro. Il Beato fenz’altra replica confeflà la (chiet- ^ 
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4iv fò ricco,macheran paflatì ben tre anni, eh egli, 
diipreizando il tutto, haueua per amor di Chri- ^ 
Ho ;ibbracdato quefto penero flato . All’hora co- I» 
loro infuriati, e gemendo per vcderfi andar vuote ^ 
le loro iperanze, legano il manfueto Agnello con 
modi crudeliflìnii e brutti, da tacerli per mode- 
ftia, e folleuandolo in alto gli danno vari; tor- 
menti. Giudichifihora, fe meriti il noftro Beato 
quelfencomio, che S. Agoftino fà di quei Chri- ^ 
ftiani , che nel facco de’ Gothi fotto il Re Alari 
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co, mentre riculauaho di dare quello, che non ^ 
^ haueuano, furono martiri almeno della Tanta Po- 
m uertà di Ghrifto j e per dirlo con le proprie parole ^ 
del Santo nel primo libro della Città d’iddio al 
decimo capo, »o» habentes quod prodt- 

^ Tenti dim babere credebéntUTi torti funti priafebiè in- 
^ ter ilU tormenta paupertatem fanSìam conjitentes Chri- ^ 
Jlnm confejji funt. ^jMpropterO*fi non meruerunt ab 
hoSitbuj cadi i non pomerunt tamen fanBa paupertatù ^ 
^ confejfores fine calefit mercede toraueri . | Nè manca- 
^ na Teologi, ch’iniégnano elier vero martirio il ^ 
^ patir morte per la pouertà j come, le non la mor- 1^ 
te, almeno mortali fupplicij foffrì con incredi- 
le pazienza Gaetano, per quella pouertà, c’ha-* ^ 
^ ueua per. aniocdi Chrifto abbracciato; cheque- 
^ fta fùla cagione, che molTc contro di lui la rab- ^ 
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bia di que’ maluagi . Rendendo egli gratie à Dio 
(come fece già Santa Marcella) chela prigionia ^ 
no’l faceflè, mail ritrouafle pouero. La onde al- I» 
meno fra’ Confeflbri di Chrifto» fecondo il det- 
to di S . Agoftino, annouerar fi deue . Ma non W 
fornirono qui i trauagli, Che dopo i Germani fo- 
praggiunferovn’altro giorno i ibldati Spagnuoli, 
pure per Io fteflb fine di predare, e d’vccidere. 
Eranli radunaci i buoni Religiofi con Gaetano ^ 
in quella Chiefiiiola, dopo ohe Thebbcroal me- ^ 
glio, che puotero adorna difiicri fupellcttili, c 
di lumi, e lampade accefe, come le fodero pef ^ 
celebrare vnafolennillìma fella: & innaniì all’ al- 
tar maggiore llauano orando, &afpettando firn- 
peto de’ furibondi Ibldati, con le ginocchia, voi- 
to, e collo piegati sì, che di tefte, che fodero vit* 
cime al macello deftinate. Entrano que’ maluagi* 
veggono (nè fenza ftuporc) l’apparató feftiuo, & 
in que’ Religiofi forfè più allegro , & intrepido ^ 
lèmbiante, come che non tanto à grimminenti 
mali, quanti a’ vicini beni del Paradifo fteflero ^ 
penfando: Non ardifee alcuno di quegli empij ^ 
così attoniti d’vccider’alcuna di quelle volontà- 
rie c lacre vittime, ma loto (dopocclfatoalquan-. ^ 
to lo finpore) vnodi loro fi muoue ve tagliando ^ 
con la fpada-la fune , che foftcneua le lampade ac- ^ 

cefe, ^ 
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^ cefe, fa quefte cadérci e romperfì fopra i capi 
de’Religioii quiui oranti ; Vn altro con la nuda S®" 
tì» fpada , ma di piatto, percuote il collo del P.D.Bo- w 
^ riifacio, eh egli, come fefoflevn mortai colpo, in- ^ 
44 » trepidamente foftiene, non fenza tifo, e giuoco di ^ 
•H» que’ federati. I quali vedendo, che nulla le mi- ^ 
naccie, & i Ipauenti valeuano con quegli huo- ^ 
*4>ì- mini à morire difpofti , fi diedero à legarli per 
condurli prigioni , 6c à caricarli intanto di mil- ^ 
w le brutte ingiurie e villanie. Furono prima tratti ^ 
à S. Iacopo , le cu i vicine cale erano ftate occupa- 
^ te da principali Spagnuolij poi li condiiflero in 
w certe picciole camerette del Vaticano fopra l’Ho- HJ; 
rologio, con penficro di macerarli poi in più ofeu- [ja- 
re carceri . Mentre, che varij infulti in quelli luo- 
^ ghi i buoni Religiolìpatiuano, non rellauano di 
tentare fe con le loro pie elbitationipotclfcrorif- ^ 
uegliare ne’cuoridi que’ barbari qualche fcintil- 
la di pietà , perche riconofeeflero i loro errori . ^ 
Ma non confeguirono altro, fe non che per tedio 
^ delle loro libere riprenfioni da fe cacciandoli, de- ^ 
^ llinarongli à più llretta prigione, fin che nc po- 
tcflcro canate qualche fomma di danari, Scegli- 
no Iblo il Brcuiariohaueuano: II quale operò Id- ^ 
5 ^ dio, che nella prigionia gioualfe loro più che non 
haurebbono per auuentura fatto le ricchezze.- ^ 
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«* 

«f II cafo tù così . Haueua il Capitano di que folda- ^ 
ti inuitato feco, e riceuuto la nci Vaticano fopra 
^ THorologio ad vn lauto conuito vn Colonnello ^ 
^ Spagnuolo ; e mentre che quefti fe ne ftà in quel- 

^ le lfanzeafpettandorhoradelpranLarc,Mrgli m 

M dVdirevn non so che fufurro , come di perfone, ^ 
^ che facre preci cantaflero . Di che richieftane la ^ 
cagione all’hofpite fuo ; Eh, dirs’egli , fono al- 
^ quanti Chierici, parte della noftra preda. Pre- Q[». 

n’alo il Colonnello , che glieli facci vedere j e fu- 
w biro apertalifì la porta della carcere, vedeHuo- ^ 
mini d'età, edi coftumi maturi, che fecitauano 
^ il Diuino Vficio, con tanta compofitione, e reli- ;*H 
^ giofità, che parueli di mirare tanti Santi . E in ve^ ^ 
ro tali fi videro Paolo , e Siila nella carcei e appun- 

to di Filippo, celebranti le Diuine lodi. Da que- ^ 

fto illuftrcfpettacolocommolioil Colonnello, e 

^ difpiacendogli, che perfone così da bene fi nero- 

^ uaflero in tante calamità, e in tanti mali, fece ^ 
grande iftanzia à quel Capitano, per^e li libe- ^ 

^ rafie, douendofi giudicare (diceua) affatto inno- « 
centi quelli,chefin nelle carceri offeru^i loro 
facri e religiofi riti. Ne fi rendendo pero facile ad 

aficntirgliloftinato huomo: Io non piglierò in 
cafavoftra, difie il Colonnello, pur vn hocco- ^ 
ne, fe non lafciatc fubito andar liberi coltoro. ^ 
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£ cosi fìnalmence fi lafciò indurre à fado, tan< 
to piti' che vèdeoa. difperato il diflègnodi poter 


cauare da que’ prigioni alcun danaro . Qhello m 
lerua per faggio della patienza, e fortezza d’ani- ^ 
mo del noftro B. Padre, la quale fu olTcruata in ^ 
lui nelle altre occorrenze così grande , che non 
fola non 11 dimoftraua turbato, ma efternamen- ^ 
te anche giubilaua,' c lì yedeua allegro. Nènie- 
no ungulate fu egli neirvbbidienza, facendo fem- ^ 
pre più volontieri la.volontà d’altri, che la propria. 
Onde douendo. partire daVenetia, perlaPrepo- 
fitura di Napoli, e rimettendoli a lui gli altri Pa- 
dri per l’eletdone del Compagno, non volle no- 
minare alcuno j. anzi riuolto al SantilTìmo Cror 
ctfilTo, pregò il Signore, che infpirafl'e ne’ cuori 
de Padri di datali quello, che folfe più contra- 
rio al filo gufto- Elfeguì poi con tanta prontez- 
za quella vbbidienza, che fe bene erano all’ho- 
ra.i caldi grandi, , e la ftagione aliai contraria al 
far viaggio , non per quello rellò di porfi im- 
mantinente inillrada. E perche quella gita era ^ 
perelTecutione d’vn Breue di Papa Clemente Set- 
timo, cheall’hora teneuala Sedia di San Pietro, 
nel quale comantlaua, che-E trasfcrilfero alcuni ^ 
de noUri Padri in Napoli^ fo n’andò co’ fuoi com- !«• 
pagniù4iiictura à baciar’ il piede à Sua Santità* ^ 
.-■'V';. ■ K II %. 


«9M 

4 

4 

«H- 

«M- 

4 

•m 

«n- 

4 

•KM* 

«cM. 

■ V •» 


•fói- 

>:ì> 

•H-i- 

i'54- 

c3> 

•£<S>> 

«H- 

*i>3- 


Digilized by Googlc 


Alìl 






«» 

-e] 

•»> 

a.-r. % 

•H» 

•K» 

•{^ 

*1 

•«E* 

■tvt 

■t^- 

<3 

♦» 

■tsr^ 

<«» 

•«» 

■«H- 

•fM- 

+<iH- 

<<» 

■f«W 

«» 

«w- 

■«» 

<§ 

<4* 

■*<«• 

■KS- 

■H» 

•#?+ 

^ 4 - 

*1 

■m 


74 Vita del Beato 


Il Papaveggendoli, dilTelo'ró: E doue andate à 
morire in qucfti caldi ? Alche rifpole, Yoftra 
Santità così ha comandato, è noi non ci curiamo 
di morire per nonelTere difubbidienti. Rifpofta, 
che merita in gran parte qucirencomio dato da 
Seuero Sulpicio al Vefcouo T uronenfe S.Martino, 
0 <x>irum tneffabtlem nec labore '■viSium , nec morite 
njtncendum, haucndo egli vinto per me^zo della 
fua vbbidienza, c perThumika kefla, che di fc 
poco, ò nulla lo faceua promettere, quella ri- 
pugnanza, che prima fentiua per le gran fatiche 
e difficoltà, che feco quefto negotio recaua; sì 
come chiaramente fi può dalle parole grauiffimc 
del Breue Pontificio diretto fpetialmentealCar- 
rafa, & al nollro Gaetano, raccorrei delle quali 
perciò riferiremo qui alcune delle più notabili in 
noftra volgare fauella craportate. Dice adunque, 
Zf olendo not fodisjxre quanto nel Signore fo^amo alla 
rvoHra dcuotionCiin quella gin fa rifpondtamo aìla'vo- 
Sira dimandai-»* Che douendo ll^ot per *T>ium precet- 
ta dare à ctafcuno , che chiede : ^ che coHringendoci 
-alcuno à jkr mille pajf> dobbiamo in fua compagnia^ 
farne altri due mila i Et ejf endo ammaeiìraU da ‘Taole 
9 /jpofÌolo à ricercar non L'interefje nofiroy maquaUo di 
Ctesù CbriftOi st com’egli tefìifica d’bauer ricercato non 
^eìlo y ch’à fuo ‘vtile» ma quello» eh* a prò 'dt malti ri- 
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iomaua, perche fi faluafferoì douete ancor ’voiprender''; 
M qualche poco dt fiutea » acciò che pojjiate fecondo d 
'Dimn precetto t fermrealtnftilitdde' projfimi. Che t am 
tierrà , che t/i s'offerifca alama cofa, Uqual 't/i paia i 
•che fuperi col pejb le fz/oBre forate j non douete neda^ 
.•x/trt» t/olira confidare , ma t» quegli y che nella mtfer 
ricordia è ricco y e che ad ogu'z/no dà copia/àmentcla 
fin^ rimprouerarCj e fa parlare i fuoi ’Vredecatori con 
grand* efiìcacia-» , 'Ver tanto t acciò che non t filate più 
angustiati y ^ ondeggianti in perplejfi penfieri nafeom 
dendoui fiotto il •velo dell' ambiguità ì Con precetto <vù 
comandiamo in •virtù di fianta rc/bbidien^a r che all t-m 
detta Città, di D)(apoli quanta prima mandiate alcuni de 
•vafiri Chierici» i quàk debbano riceuere qual (invoglia 
luogo» che offerto b farà} gr in quello fieruendo al IJi- 
uin culto» ^ alia fialute delie anime fecondo gl'inflttm 
ti Clericali » e le •vofire lodeuob Qmflitumm y pojfino 
‘ nel •virtuo fio ejfirdtio fieruire aU’ZdltiJfimoy ^c. | 

• Hebbe dunque il B. Gaetano fopraogni altra co- 
. fa à cuore quella virtù dellVbbidienza, che com- 
prende ogni interiore mortificationej e sì la fti- 
. mò , che delìderolb di propagarla nelle anime) 
. quando fe gli porgeua minima oceafionC) con 
parole efKcaci altrui la j>erruadeua : sì come fcri- 
uendo à fuaNipóte, e perfuadendole quel diup- 
to ellercicioy.cbc tanto bramaua in tutti, ch'età 
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»ì<3>j- — •KM' 

la frequenza del Santìflìmo Sacramento deir Al- 
tare, in particolare per vn occafionev che quella ^ 

•J*». j , * •HM- 

Signora haucua,ellendo vicina al parto; per con- 
dimento di quella dignidlma attiene ricerca da gio- 
lei , che Taccompagni con l’vbbidienza ; dicen- ^ 
do così , Ilo ti aìirtngo, fe mi ami t che ti diSfonghi ^ 
à queHo , qJ arringhi tuo manto , che te lo comandi, ^ 
ma che poi lo jùcci 'X/olontariamente non per fuo , h mio 
rijjfetto. I Dandoli così vn bel documento, che Icn- gjo- 
za IVbbidicnza non ardifea neanche di comuni- [ft 
carfi. Il che tanto inuiolabilmente soflcrua nella ^ 
^ religione da lui fondata, che non Ibloi Chierici, ò 
laici non ardirebbono d’andare alla Sacra Menfa ^ 
fenzalabenedittionedel Prelato, ma ne anche gli 
ftefTì Sacerdoti, che cotidianamente celebrano. ^ 
Chi poi sa quanto vnitafia, e famigliare dell’vb- 
bidienza la fanta Humiltade, potrà ageuolmcn- ^ 
te comprendere quanto in queft’altra virtù folTe 
eminente . Era egli humililftmo con tutti , fotto- 
mettendoli ad ogn’vno prontamente . Godeua 
^ d’clferci tarli negli eficrcitij più badì,&: abietti. 

•KM- era il primo à pigliar la feopa perfeopare la W 
cafa. Non haucuaàlchifolauarcipanni Iporchi; I» 
•«C] Con grandilfima carità, & humiltà inlieme fer- [3^ 
^ uiua a gl’infermi , & appellati (quando occorfe w 
^ 'tafinfluenza in Venetia) i quali lì compiaceua 
^ cibare 
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cibare con le pix)jirié mani, & indefeffamente at 
fìftergli: il che fi vide particolarmente nelle gra- 
ni infirmità d’alcuni de noftri fratelli, co’ quali ^ 
cohuerlàua con tanta humiltà , che quefto lo ren*- 
deuàgratifiìmoàciafcunol Tuttociòprocedeua 
dall’humile fentimento,' c’haueua di fe medefi- 
mo,'non riputandofi buono à nulla; che perciò 
era fblito à raccomandarfi alle orationi dec;li al- 
tri, i quali chiamauaveri fèruidel Signore, à di- 
ftintionedi fe fteflb,chc ripùtaua cflèrferuoinu- lu- 
tile, e di nilfiin rilieuo. 11 qual fentimento non 
perdeua neanche quando per lo Tuo zelo gli oc- ^ 
correua di riprendere e d’ammaeftrar’altrui ; ma 
quefto lo faceua talmente, che maggiorerà il 
frutto d’humiltà, che infecagionaua,che quel- 
lo, che nel riprefo&ammaeftrato ; sì come trat- 
tando con vna perfona fpi ritualmente, e pcrfiia- 
dendola à difprczzaf il mondo , comecheincfTo 
niflun vero contento fi pofla haucre , proruppe fu- [3» 
bito à dire ; Il tutto ho prouato per U mia wfìmt(Uo 
■malttiaj pernoninalzar sèmentreabbalfauaaltrui. ^ 
Eftèndo venuti in Napoli per vifitarlo alcuni fuoi ^ 
parenti con quel decoro, che conueniua alla no- 
biltà della fua famiglia, l’amatore dell humiltà, 
•vedendo, che ciò ridondaua in fuahonoreuolez- ^ 
za, cofa da lui fuggita, fi nafcofe, e non volle ^ 
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laìfi da loro pur vedere. Nel che dimoftrò al 
viuo quanto amaiTe la virtù dell’humiltà, poiché 
queftà gli refe facile il fuperare Tamore, che na- 
turalmente Tuoi portarfi a* parenti. Nè iblo fi 
^uardaua dalfinalLarfi vanamente , ma à bello 
ftudio procuraua di renderli vile negli occhi al- 
trui : e fe fuffe fiato pofiibile, degno anche di 
fcherno. I.aondehauendo vn difetto naturale al 
piede, per dar’occafione à gli altri di burlarli di 
lui, fù ofleruato, che quando fiaua in conuerfa- 
tione inaliaua, con religiofa modefiia però, la 
velie quanto bafiafle à difcoprirc il mancamento, 
c’haueua nel piede. Così calcaua egli il capo or- 
gogliofo della fuperbia,efifcruiua di quello pie- 
de (concio del corpo per fcacciar dall’anima quel 
tanto da lui abborrito della fuperbia, di cui di- 
ceua il Profeta nel Salmo trentefimofefio, 
'venUt ntihi pes fuperbu : e quando in effetto rima- 
neuapriuo di qualche honore, fi conofc eua bene 
per lallegreiza, che ne dimofiraua quanto di 
mala voglia rhaueffe prima accettato e tenuto; 
il che particolarmente fi vide quando finì la Pre- 
poficura di San Paolo (alla quale fù poi di nuo- 
uo rialTunto) perche ogn vno reftaua fiupefatto 
delfinfolita fefia, chefixceua, dando auuifb di 
ciò , come iè hauelTe vna gran dignità , & vna 
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feliciflìma nuoua riceuuta. Quando fcriueua al- 
cuna lettera, la fua fottolcrìttione era quella, 
Gaetaao fmfero Prete; tanto indegno del Sacerdo- 
tio fi riputaua, che quando nel cofnun parlare 
gli veniuaoccafionedi rammentar*il {bienne gior- 
no deU’Epifania, foleua dire, '7» queflo tal giorno 
io commifi quella gran fuperhià ; accennando la fua 
prima Meda, ch’egli in quella Iblennità celebrò. 
Si può da quella radice comprendere quanti buo- 
ni frutti d’altre virtù prócedellìnoj delle qua- 
li però non dirò altro, fe non quello, 
che i fuoi contemporanei ocula- 
ti teftimoni della fua vita 
diceuano; cioè. Che 
era in tutte le 
• fue attie- 
ni 

tale, che con le parole, e con la 
vita fi può dire, che fuflè 
vn’elfemplare di tut- 
te le virtù. 
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0 KAT lON E/, .E D EFOTI 0 N Ei 
O* Gratta otùntrte per mcT^ loro , 


Capi Ottauo. 





R A' l’altre virtù, che furono 
molto à. cuore à quello nollro 
Beato Padre , fù l’vnione con- 
tinua, e la perpetua conuerfa- 
tione, c’haueuà con Dio No- 
flro* Signore , col ,mez.7-o dell’ 
oratione: nella quale era tanto frequente, e cosi 
immeiTo, &alTorto, che patena piu rollo vno di 
que’celelli Serafini, che- continuamente aflìfto- 
no nel Diuino cofpetto, e lenza giammai cefla- 
re, lodano il fuo fanto nome, la fua diuina bon- 
tà , che vn^ uomo jterrcno , bandito, e rilega- 
to in quella valle di lagrime, e di miferie . 

Efe 
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?|» £ fé in nifluno s annerò mai qnel detto del Sai- ^ 
uatore in S. Lnca al decimo ottano, O^ortet fem- ^ 
ftr orarti tmmqiMm àtficereì vno ne fu egli per «» 
^ lo continuo ftndio, &eflèrcitio delloratione 5 
♦S nella quale confumaua quali tutto’I tempo della 
notte, e del giorno: perche leuatone pochiffime ^ 
hore, che concedeua per dormire al fuo corpo, 

■K» tutto il rimanente lo fpendeua in continua ora- ^ 
rione . Si ritrouaua Tempre prelènte nel Coro not- ^ 
te, egiorno à gliVfìcij Diuini, recitando tutte 
l’hore Canoniche, con perpetua aUìduità, in com- 
^ pagniade’fuoifratellij proferendo con molta al- 


legreazadi fpirito, c giubilo interno i facrofanti 


■t4>ì- 


^ Salmi Dauidici: anzi che dato il fegno del Mat- ^2> 
turino il primo, che compariflè in Coroera lui; 
finito IVlicio, e lorationc, che da tutti fifa in quel 
^ tempo, non lì partiua dal Coro, ma afpettaua, ^ 
•tit che venilTe il tempo della fuaMelTa, la quale Iole.- 
iia celebrare immediatamente prima , che in Co- ^ 
•[fj' ro lì cantalTero Thoredi Prima, Terza, e Sella. H|: 
^ Indi tornando pure all’orationealpettaua il legno ^ 
^ della comune menfa, alla quale con elfemplariti ^ 
allìfteua. Sì che tutta la mattina h^alTaua 6 in 
oratione, ò in Salmodia, ò in Mella. LVltimo ^ 
anno della fua vita, e nellVltima vecchiaia fa- ^ 
^ cendo viaggio da Roma, à Napoli, doue andà- ^ 
. L ua 4^ 
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4*> 


«M ua Propofto , la fera della Vigilia dell'Afcenlio- ^ 
■< ne giunfe à gran notte ad Auerià Città difcofta ^ 
w da Napoli otto miglia, ftruggendofi per defidc- w 
^ rio d’eflere prefente al foleone Mattutino della ^ 
w feftiuitàcoTuòi fratelli in Napoli, parendc^li di ^ 
doucr far con molto più diletto viaggio vcrfo il w 
^ Cielo co’l fuo Signore, che non faceua in terraj gJJ 
• »» non volle prender alcun ripofo in Auerfa, ancor- «• 
che fuife ftanco, ma camminando di notte giun- ^ 
feà Napoli, doue appena depofte le vefti da viag- ^ 
gio andò fubitamente in Coro per orare, e can- ^ 
^ tar con gli altri il Mattutino: il che sì cornea lui ^ 
^ fommo contento, così à tutti i Padri arrecò e con- 
folatione, &edificatione, e marauiglia grandini- ^ 
tna. Per q uefto amor delloratione, benché lamor ^ 
del prommolo tiraflè molto allattione, fu lè- 
gnalató nondimeno nella retiratezza c folitudine, 
non s’intromettendo in negotij di fecola ri, ben?- 
che molto ne fulfe pregato, fe non erano me- 
ramente fpirituali , e appartenenti à Religiolì . 

In quel tempo, che ftaua in Celiali ritrouaua 
quafi fempre ad orarej & in quefta oratione, co- 
ll^ me'più fecreca, e non elpoua à gli occhi degli ^ 
altri v’accompagnaua gemiti e folpirij co’ quali, Si®- 
^ quaG con tante faette infocate, ferina dolcemen- 
te il cuore del fuo amato Dio, € con la pioggia ab- ^ 
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bondantifllma delle lagrime fi sforzaua di (per ^ 
^ gnere Tincendio de’ Diuini caftighi , e la fiamma 
^ de' peccati & abufi del mondo. Ne’ tempi cala- ^ 
^ mitofi del fiacco di Roma, quando gli altri ri- 
«»» correuano all’armi, ouero à naicondigli, perdi- ^ 
I» fenderti, egli tutto fi diede all’oratione, nella w 
^ quale tanto attento fie ne ftaua, quando vénne7 


•it5+ 

i*ì- 


— — 

«ì» ro furiofiamente que’ foldati (come dicemmo) 

che non pareua, che pur ne fientifle il rumore: 
^ Onde fi vide come non fido l’oratione era il fiuo 
^ refiugio ne’ cafi piu pericolofi, ma ancora il fiuo 
porto nc’mari più procellofi. Dello ftefib mez- 
^ zo fi ficruì poco dopo, quando- infieme co’ com- 


«H- 

«» 

«M- 

•Wi- 


pagni ftaua dubbiofio, che partito douefte pren- 
^ dere dopo quella horribiliftìma ftrage : perche ^ 
^ prima, che li rifbluefte di partir da Roma, fidie^ ^ 
^ de aU’orationc, la quale gli fieruì polcia per fede- ^ 
^ liftìma carta di nauigare, fino che felicementefi HJ; 

ricourarono in Venetia, dcuotamente da quei Si- ^ 
^ gnori accolti e accarezzati : E quando ancora da 
.Venetia gli conuenne trasferirli à Napoli, con- ^ 
tro la rcpugnanza, ch’egli vi haueua( dubitando ^ 
I» per la Tua humilta, chenonpotelTecorrifiponde- 
re all’afipettatione di quei Signori Napolitani) ^ 
oppofic io feudo dcH’oratione, e reftò vittoriofio. 

Nè dubitaua punto di reftar’ingannato in quelle ^ 
' ' La cole , 
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H» cofe, che operaiia con laiuto delloratione} fo- ^ 
•“C lito à dire bene rpeflb quel detto del Salmifta ^ 
nel Salmo 1 1 8 . DecUratto fermomm tuorutn illumi- ^ 
rhitì intelleSium dat .• perlo che non V era 

W< cofa, che tanto perfuadeflre'à gli altri, quanto la 
frequenia del Santidìmo Sacramento (come hab- 4^ 
**§ biamo detto di fopra) e reflèrcitiodeiroratione. 


^ Onde difcorrcndo vna volta de’ fauori grandi, 


che ci fà Iddio Noftro Signore, proruppe in que- ^ 
fte parole per l’appu nto. ri»^r 4 - 

tiarlo. Am Aridi wbbidtrlii e Hat con lui più fpejfofcbc *** 
Dottrina, che molto più la perfuadeua ^ 
^ con l’opere, di quello, che la fpiegafle con le ^ 
^ parole. Che veramente à chi lo contemplaua in ^ 
quel continuo eflercitio.d’oratione, cagionaua 


•H» 
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grandidima marauiglia, parendogli quella ma- ^ 
niera di viuere colà più torto da Comprenlbre, ^ 


^ che da Viatore. Quinci nafceua in lui vna con- 
formità grande, e compiacenza nel diuin vole- ^ 
re, e pareua appunto adempirli in lui quello, che ^ 
dille San Paolo alla feconda de’ Corinti al nono, ^ 
AdljArct Deo 'vnus Jpiritus eli : Vna delicatez- ^ 
za di fpirito, e tenero lèntimcnto di Dioj perche ^ 
-fe la qualità de’ cibi coopera alla qualità delia jj»- 
^ compledione, e’i cibo delicato cagiona delicato ^ 
^ : tcmperamentoj tale portiamo affermare, che fuf-' ^ 

■tf-y t-fT 
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fe il fentimehto di Dio in qtrel cuoiei che non fi ^ 
^ cibaua d’altro,’ che dello fteflb Iddio} Vna pia- &*" 
^ ceuolezia, & affabilità 'con gli altri, imparata ^ 
^ nella fcuola dell’oratione } Vnariuerenzaedeco- 
>MH ro, che s’haueua guadagnato appreffodi tutti, ^ 
■«H forie come fi dice di Mosè, ex confortio fermònis ^ 
^ Dei, Ma fopra ogni altra cofa l’efficacia grande, ^ 
I» con la quale gli veriiuàno benignamente conce» ^ 
^ duti molti fauòri fingulari,& eftraordinariegra- gi*- 
^ tie da quel Signore, che come dice Dauid nel ^ 
Salmo 1 44. Voluntatem Umeniium fe fretti^ de^ne- 
cationem eorum exaudìet . Tale fù quello, che oc- 
corfe in Napoli mentre habitaua co’ fuoi com- 
pagni nella Contrada detta Gieriifalemmc in 
quella Chiefà nominata Santa Maria della Stai- 
letta : Che vn fratello nell’andare fuori di Ca- 
fa inciampò nella ferrata, che era in terra in- 
nanzi la porta dellaCafa,e s’impiagò di tal ma- 
niera vn piede, che dopo alquanti giorni rifol- 
fero i Medici di volerlo tagliare, per faluargli la 
vita. Al che opponendofi il Beato Padre,! Me- 
dici fi proteftarono, ch’era neceflàrio il farlo, c 
quanto prima. Il buon Padre li pregò, che dilfe- ^ 
• 1 iffero il taglio per vn giorno almcner} c cosi fù 
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fatto . La notte il B. Gaetano affai desftramentc 
entrò nella Cella deirinfermo,c gli fciolfe le ben- ^ 
■K» dCj • 
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de, ma non potè effer tanto deftro e leggiero, che w 
riufermo, dal gran dolore tenuto defto, non lo &*“ 
fentifle: à cui il buon Padre difle, che fteffc di ^ 
buon’animo, e fi raccomandaffe di tutto cuore a 
S. Francefco; cosi fcgnolle il piede col fegrtoiàn- 
tifiìmo della Croce, elegandob come prima, fe- 
ce vna prò fonda oratione, e poi fe n’andò. Lamat- 
tina feguente venuti i Medici co’ ferri, & altri ||> 
apparecchi, per tagliar il piede, Iciol te le fafeie, 

10 ritrouarono tanto migliorato, che fafeiati i fer- ^ 
ri, mutarono penfiero, non fenia loro gran ma- ^ 
rauiglia e ftuporej e fra pochi giorni l’infermo ^ 
fi Icuò di letto fano e faluo. Più mirabile parmi 

11 fatto occorfo nella Cafa di S. Nicolò di Vene- ^ 
tia, doue, efiendovn fratello, non fi sa perqual 
noiofo accidente, caduto in infirmità di pazriaj 
non fi trouò mai rimedio veruno, per reftituir- ^ 
lo* nel primiero fiato della fua natiua fanità cor- 
porale : Onde hauendo i Padri deliberato di man- ^ 
darlo, per configlio de Medici , fuori della Città tl» 
per mutar’aria, la deliberatioueloro non pareua, ^ 
che al B. Gaetano fufle moltograta, auuengache ^ 
-per fua modefiia vi concorrelfe ancor’egli . Eflèn- ^ 
do adunque determinato il giorno, quando il ^ 
fratello infermo doueua andar fuori, per gode- ^ 
re il beneficio dell’aria, deliberato il.B. Padre di p" 
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ricorrere con fede alfaiuto Diuino , lanotte auan^ 

•*§ ti fi pofe in oratione, & hauendo diletto in gra- ^ 
^ tia ai mifericordiofo Iddio, con tutto il caldo af- «» 
^ fetto, la falute deU’infermo; vfeito di Cella la 
^ mattina per tempo, prima, che egli intendefle ^ 
tu nuoua veruna dello ttato in cui fi ritrouaua fin- w 
fermo , difle al P. D. Gio: Antonio Prato quefte ^ 
parole : Il Signore m'ha per pM mtfericordta eff audt- 
^ tOyC concedutami la gratta per quefio patterò {rateilo . ^ 
^ Quettq auuifo non fù sì rotto vdito, che andati 
^ alcuni Padri alla Cella delfinfeimo il ritrouaroi^ ^ 
no, non folamente migliorato, ma così tutto in ^ 


^ ceruello, e perfettamente guarito, che non oc- 


«é» 
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^ correndo più di mandarlo fuori, peifeuerò nella ^ 
w defiderata fanità, di maniera, ch’egli fù promof* 


44» 
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fo al Sacerdotio . Cola che di doppio ttupore 
^ riempì gli animi di chi oflèruò quetto fatto j f vno 
perhauervedutovn’infermità sì grande, rifanata 
sì pretto, e sì perfettamente, ienia tocco, ò legno, 
od altro, che richiedeffe la prefenza corporale di 
^ chi ( col fauor Diuino) fadoprò j ma Iblo con ^ 
^ f oratione, che penetra i Cieli, penetrò alla Ca- ^ 
]ff mera delfinfermo,e lo guarì; l’altro, che quella ^ 
gratia concettali da Dio fotte mentre à ciafche- EJ*" 
m duno era occulta, palefe e nota al B. Padre, di- 
cend o quelle parole y 11 Signore me ì’ha comejf >j che ^ 
^ quan- 
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quanto fi può credere arguifcono riuelationefo* ^ 
■^3 pranaturale, come fe accurato fuflè dalla Diui- ^ 
Wt na Clemenza della gratia ottenuta» Benché fuf- ^ 
^ fe cosi efficace la fua fola oratione, la congiun- ^ 
w geua però il più delle volte, per Thumiltà fua, 

1^ con la deuotione delle cofe facre,ede’Santidel 
Paradifo : Così fece, mentre ritrouandofi in ma- ^ 
re nauigando da Vcnetia per Napoli , forfè vna 
^ terribileefuriofa tem pefta,. per la quale fgomen- 
^ tandofi ognVno, ogni fperanza della fua vita ^ 
«♦ perdendo, egli come Pilota prattico degli hum a- 
ni accidenti , ricorfe alle fue diuotioni,e dato di ^ 
^ piglio ad vn Agnus Dei benedetto, confidando 
^ nella virtù di quello, lo gettò con deuotionenel ^ 
^ tempeftofo marej il quale fi vide all’hora , quali ^ 
che vn freno fulTe pollo al fuo ftraboccheuole fu- 
^ rote, placarfi e domarfi in guifa, che riconob- ^ 
^ bero tutti quello inafpettato beneficio dalla di- HJ 
uotionedel Beato Padre. Così fece anche, pure ^ 
^ con la diuotione, mirabilelFetto, llando egli in ^ 
^ Venetiaj doue emendo vna Gentildonna caduta ^ 
^ grauemente inferma, li ritrouaua hormaiin tan- 
^ to cattino llato della fua infermità, chedifpera- 
ta da Medici la filute di lei corporale i pareua, 
che rimala con la loia Ipetanza della falute dell ^ 
^ anima nel fuo Signor’ Iddio, e da loro tutta ab- ^ 

' bando- ^ 
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4« bandonata , altro non afpettafle, che di rendere 
'*§ Io fpirico al Creatore : Onde eflendo flato chia- 
w maco il B. Gaetano perconfblarla in quelleUre- 
4 ^ mo, aiutandola à ben morire j poiché egli Theb* 
***■ be efTortata à rimetterli tutta alla volontà di Dio, 
facendo Chriftianamente quel paflb, e datole tut- 
^ ti quegli fpirituali aiuti , di cui ella poteua efTer 
capace , nello flato ou ella fi trouaua i le porfe vl- 
tiinamente à bere in vn cucchiaio vn poco di li- 
^ quore della Manna del gloriofo S. Andrea Apo^ 
Itolo, la quale dal fuo fantiflìmo corpo nafcendo 
^ fcaturifce , e.pafTando per vna canna d’argento , & 
^ in vna tazza del medefimo metallo conferuandofi, 
^ continuamente forge. L’inferma adunque non 
hebbe si toflo per mano del Beato quello Tanto li- 
^ quore prefbj chefèntendofubitoilmiglioramen- 
^ to , non fòlo fi conobbe pcrall’hora fuor di perico- 
^ lo della vita, ma poco appreflb da quella in firmi tà 
tutta libera. A quello Apoflolo dunque egli era 
fuor di modo deuoto, compiacendoli molto di ce- 
^ lebrare la MelTa foprail fuo Altare, quando non 
^ l’haueua da celebrare all’ Aitar maggiore. Non 
minore era ladiuotione, cheportauaal Principe 
degli Apolloli S. Pietro, il quale prelèper Protet- 
<11 tote particolare della Religione da luiinllituita: 
^ Doue perciò , nellaforma della profeffìone , à San 
^ M Pietro 
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Sh- Pietro fpecialmente s indrÌLzano i folcnni voti : 

Et a’fucceflòri di lui fu tanto diuoto, che volle, 

^ & ottenne, che quefta Congregatione fofle im- +« 

^ mediate fuggetta, e dipendente dalla Santa Sede, 

■k 4- dalla quale ha Tempre riceuuto fegnalatiflìmi fa- 

uori, e Priuilegij tali, che il famofiflimo Dottor ^ 

Nauarroconfefla, che per la loro ampiezza difh- 

'«ti cilmente fi farebbe indotto a crederli fe veduti 

^ egli ftelTo non gli hauelTe. Tra Santi Confeflbri ^ 

era fuo particolare denoto il Serafico S.Francefco, ^ 

^ per rifpetto della pouertà grande, che fcorgeua in ^ 

^ quefto gloriofo Santo , vero difpregiatore delle ^ 

III ricchezze terrene ; & à tutto fuo potere s inge- ^ 

gnauadaflbmigliarfiàlui,ilcheconquantomag- ^ 

m giof ardore egli faceua, tanto fe gli accendeua H| 

^ maggiormente l’afFetto della vera diuotioneverfo ^ 

di lui : del che non poteua trattenerli di non dar ^ 

4 ^ maggior fegno, quando S.Chielà celebra la fella 

di quefto Santo, con folennizzarlaegli con molta 

pompa, e con tenerezza tanto grande di fpirito, ^ 

che le gli conofceua nel volto, che il fuo cuore ar- 

deuaneH’amoredi quefto Santo, tanto più che in ^ 

lui contcmplauaracchiufo il ricco teforo delle là- iti» 

crate Stimmate, fegnoeuidente del fbimno amo- ^ 

m re, cheGiesù li portaua. Quanto amafle la Rei- 

^ nadc Cieli, ed ifcambieuolmente Tulle da lei ama- 
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to, ce ne fa certo, e indubitato rcftimonio la gran- 
de humiltà, la quale sì come glielo rendeua limi- 
le, così ancora ne lo fece dinoto. Quando inco- 
minciauaàfcriiiere, doparegiftratoil nome fua- 
ùilTìmodiGiesiì apprelTo poneua il dolcillimodi 
Maria j nel nominare Chrifto, per maggior con- 
dimento di dolcez,ia Ibleua aggiungerui , figliuo- 
lo di Maria Verginei e quali Tempre lo chiamaua 
in quello modo. Per-otcenere qualche grada dal 
Cielo pigliaua il mezio di Maria , che il tutto può 
apprelTo Iddio : Per conlolaf alcuno gli perfuade- 
ua, che ricorrelTe al Patrocinio di quella potente 
Auuocata ; Per prepararli alla Santa Comunione, 
non voleua miglior mezzo , che la Vergine Santa : 
Selaprefentaua auanti tutta pronta, edeliderofa 
di fauorirci , e col Tuo bambino nelle braccia , ma 
che volentieri lo dà à noi: Terribile contro i De- 
moni) , e dokidima in noftro fauore-. Se perfuade- 
ua ad alcuno, che faceflevnprefentedifelleflbà 
Chrillo, Ibggiungeua, & alla fua GloriofilTìma 
Madre . Haueua poi così grande affetto di deuo- 
tione verlb il doldflimo miftero della Natiuid di 
Chrillo Signor KqUro , che in quella Sacradlliraa 
notte li compiaceua molto di fentire alcuni Tuoni 
paftorali} e come di S.Francefco riferifee S.Bo- 
nauentura, Che nella llellà notte, quando volle 

Ma cele- 
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Celebrarla folennidìmamente fi rapprefentò quel w 
diuoto mifterocon lefembianze efteme delprc- 
fepio,delfienOj delbue,edcirafinelloj cosìque- H* 
^ fio B. Padre , nel quale regnaua lo Ipirito dell’hu- ^ 
^ miltà nudrice della diuotione, con le voci , e co’ 
Tuoni pafiorali eccitauaranima fila àcontemplar- ^ 
■*€ lo afFcttuolamente. Ma la Tua Principal diuotione ^ 
•HM fi fcorgcuaripofta-in quel Sacramento, che sì co- ^ 
^ meè più dolce, così è più degno ancora di tutti ^ 
•w gli altri , per contenere in fe la perfona ftefla dell’ 

^ Autore de’ Sacramenti Chrifio Signor Noftro. g» 
^ Quindi auueniua Teflortar altri con tanta iftanza ^ 
• w» e femore à frequentarlo, come habbiamo detto. ^ 
Quindi lo fiarui tanto di continuo , quafi inna- ^ 
w morato dauanti , che quafi mai non era ritrouato 
^ in altro luogo , non fi Tapendo fiaccare da quello . ^ 
^ Qu^indi queU’inchinarfi profondiflìmamente , e ^ 
^ con notabil’afFetto nel paflargli dauanti ; e mille ^ 
-ejg altri fogni deccefljua diuotione. Ma nel celebra- ^ 
re era degna cofa da vedere con quanta diuotione 
^ egli il facelfe ogni mattina perlo più à quell’ Al- ^ 
^ tare doue il Santifsimo Sacramento fi conferua. ^ 


^ Prima, che celebrane fi riconcillìaua con grandif- 
fima hu miltà, c per preparatone faceua almeno 5 » 
^ quattro hore d’oratione, & il più delle volte fette, 

^ & otto, e qucfte continuate: Ne ragionaua mai 

dalla 4*4 
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w dalla fera, datoli fegnodeH’Auc Maria, fino che ^ 
non haueffe celebrato, e fodisfatto alla fuadiuG- ^ 
II» rione: &èdimarauiglia,& elTempio quello, che ^ 
in luì operaua quella diuotìone, c’haueua al San> ^ 
m tiflìmo Sacramento, che come in limile occafione ^ 
fi legge di S.Tommafod’ Aquino, che fe bene era ^ 
^ fempre impedito ne’ lludij della Sacra Teologia, 

Ip; a’ quali con tanta gloria di Dio , & beneficio vni- ^ 
uerfale di S. Chiefa attendeua, non per quello ^ 
lafciaua per fila diuotìone particolare dopo cele- W 
brata la Santa Mefla feruirnevn’altra j così egli, «» 
^ benché occupatilfimo, e perfona di tanta llima ^ 
^ per la fama di fantità , e per il talento, c’hauea nel 
configliare, e confortare gli afflitti, che alili face- ^ 
m ua ricorlb tuttala Città di Napoli j ad ogni modo 
^ fi dilettaua tanto deU’abbellimento della Chiefa, ^ 
^ & degli altari,'che bene Ipeflb fi compiaceua d’im- ^ 
piegarfi nel ferii igio di quelli,adornandoli egli me 
■H} defiinocon molta diligenza e garbo. Quello cui- ^ 
toefquifitolafciòtalmenteimprelTonellafuaRe- ^ 
^ ligione, che come hanno ofiéruatoperfonedau- 
S torità, non pocovtile ha fatto aH’accrefcimento ^ 
^ del culto diuino in quelle Città, nelle quali s’è di- ^ 
latata, auanzandofi con fanta emulatione fra di ^ 
loro gli altri Ecclefiafiici , alleflempio di quella, ^ 
^ con politezza maggiore, con prediche, & am mi- ^ 
«» ni/lra- ^ 
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w niftratione de’ Sacramenti più frequente , & altre ^ 
j3 deuotioni, che non faceano prima. Nè voglio la- 


fciardidire, che quella magnificen/a, e maeftà ^ 


^ d’apparati con che fi fpone il Santifs. Sacramen- p] 
^ to nell’oratione delle (^arant’hore, fia deriua- W; 

ta dallo fpirito, ediuotione fopradettadclncftro ^ 
^ B. Gaetano , propagata non folamente ne’ fuoi 
^ feguaci, ma di più negli altri ancora: Nè altrouè 
fi celebra con tanta pompa, e folennità l’Vficio p 
^ del Santifiìmo Sacramentò per tutta l’ottaua di 
quella fella, come fi colluma di fare in tutte le g» 
^ nollre Chicfe. Et il Giouedì Santo quando fi fà 
^ particolar memoria della Cena del Signore, ben- 
che affaticati , e fianchi per le confefiìoni della p 
^ Pafqua , & Vfici j Diuini , a’ quali tutti conuengo- 
^ no, da tutti nondimeno in quella Tanta notte fuc- 
^ ccllìuamentefifiàorandoinginocchioniauantial ^ 
Sepolcro, oue la mattina con procefiìone folen- ^ 
nillìraas’èripofia l’Hofiiaconfecrata in memoria |[>- 
dell’ifiitutione di quello diuinifiìmo Sacra- 
mento, &infiemedellapafiìone,efe- 
poltura del Signore, così addot- 
trinati da quello Beato 
Ifiitutore . 
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y LT I M À INFIRMI T A 

e Santa éMortCj, 

. Capitolo Nono. 


^ O N farà difficii cofa il fapere co- 

■*€ I me qucftoB. Padre finifle i giorni ^ 

luoi , àchi ha oflcruato come be- 
^ gl incomincio, e meglio gli ^ 

^ profegiiì: nèmalageuolefaràrnp- ^ 

■ porfi alla cagione della fila morte, 

fe riandremo col penficro le attioni della fua vita. ^ 
Nelle quali habbiamo detto come ardeua conti- ^ 
^ nuamente vn’infocato zelo deirhonor di Dio , e ^ 
dellafalutedell’animeda Chrifto Sig.Noftro re- 
^ dente. Hora lo fteflb fuoco andando nel Tuo petto 
•e^ lempre più crefcendo venne finalmente à dargli 
Jlì morte, e ad incenerirlo: il che fi cagionò partito- 
^ larmente per efferfi interrotto il Sacro Concilio di 
+«• * ■ Trento 
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Trento, nel quale hauearipofte tutte le fuc Ipe- ^ 
rame di veder rimediato airherefie , & altri traua- ^ 
gli grauiflimi della Chiefa di Dioj e per eflèrfi I» 
commodì inN^li, dou’egli in quel tempo ha- ^ 
bitaua,faftidiofì(Iimi tumulti, per cagionedinon W 
*» volerli dal popolo riceuere il freno della Inquifi- ^ 
tione : Quefto vltimo accidente si come era per 
^ Ogni parte Ipinolo, COSI per Ogni parte arfliggeua ^ 
l’animo di Gaetano. Dall vna troppo gli dilpiace- 
w ua, che con tanta violenza s’inafpriflero gli animi ^ 
^ de’ Napolitani da quelli, che doueuano porgere il 
^ vafo deH’amara medicina con gli orli almeno in- ^ 
zuccherati, e raddolciti; donde poi ne feguiuauo 
^ peccati, & offefedi Dio grauidìmc,dircordie, in- Ikh 
lolenze, difubbidicnza, epoca oflèruanzaverfbi 
Superiori, vccifioni,machinamenti, e infino aper- 
^ te difperationi de’ pufilli . Dall’altra, oltre mifura ^ 
l’accoraua il vedere da quella Città impedirfi co- 
loro, che trar ne voleuano ad ogni modo, prima gt*» 
che germogliaffe, qualche femed’herefia Luterà- ^ 
^ na fparfoui occultamente per Ic paffaie guerre da 
^ foraftieri hereticij cofa tanto da lui abborrita , ^ 
^ quanto dimoftrò fino dall’anno 1 5 5 p. poco dopo, HÌ 
**^3 che incominciarono i Chierici Regolari fotto la ^ 
fua Prepofituraadhabitarela Cafa di San Paolo: 

^ Percioche predicando quell’anno nella Chiefà ^ 

^ cat- g; 
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Gaetano Tienè. gy 

Cattedrale di quella Città quel deteftabile hipo- 
crita Bernardino Occhino, c traendo à fé innu- 
merabile audienza con quegli artifìci] di parole, 
di grida , d alprillìmo habito , e di libertà di dire, 
che fogliono inelcare la minuta plebe, porgeua 
deftramente il veleno deirherefie alle più incaute 
genti. Mailnoftro Gaetano nellVdirlo alcuna 
volta incominciò à fcoprire,che in alcuni punti 
piiiicaua del Luterano j del che più fi chiari of- 
feruandolo poi à bello ftudio : Cosi tofto ne diede 
ragguaglio al Cardinal Teatino, che appreflb di 
Paolo Tento ftaua appunto ordinando le cofe del 
(òmmo Tribunale deirinquifìtione : equindine 
venne tal prouigione,chefmarcheratofi l’empio, 
elalciatalaveftc d’Agnello, fi dichiarò rapacifsi- 
mo lupo , e fuggendo in paefi d’heretici, lalciò li- 
bera da quella mortai peftc la Città di Napoli j la 
quale riconobbe tanto beneficio dal nofiro Gae- 
tano , per eflTer’egli ftato il primo à feoprire tanto 
male . In tal guilà dunque vedendo il Beato , che 
da ogni lato v’erano anguftie , non faceua altro, 
che internamente crucciarli ; e poi che vano riu-» 
fciuail trattar de rimedi] congli huomini, fidie- 
de più del folito à trattarne con Dio : Onde i (litui 
publiche letanie e preci, fra le quali , come ap- 
propriatifsime, polc quelle parole di Daniele al 

N nono. 
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^ ^ ^ ^ ìi» 

nono, Exaudi Domine :"T lacare T)omiaej attende, ^ 

fitc : nemoreris propter temetipfum , ^eus meuaj quia ^ 
nome» tmm inuocatum eH fuper Citùtatem, fuper 
populim tuum. Et leftefle parole nelle fuepriuate ^ 
•fei Gradoni fpeffò rcplicaua con ardentiflìmo afFetr i» 
•«» to : il che non tralafciò di fare anche ftando à let- ^ 
to nell’vltima fua infirmità , nella quale cadet- [3^ 
•«» te, come bora fiamo per dire. ^ 

^ Mentre dunque , che dolorofi penfieri delle offe- ^ 
^ fedi Dio interiormente laffliggeuanoj&efterior- ^ 
mente teneuaifuoifenfiopprein con infolitemor- ^ 
^ tificationi, e vigilie 5 cadè in grauillìma infirmi- 
tà, nella quale tutte le virtù, che fi videro fparfe 
^ nel corfo della fua vita , fi feoprirono vnitamente ga. 
^ daelTo efercitatej della Patienza,della'Pouertà, ^ 
^ della Manfuetudine,dell’Aufterità,deirOratio- ^ 
^ ne, della Prudenza, della Refignatione, della Pie- ^ 
tà, della Coftanza, della Carità, e di tutte l’altre. ^ 
Ma quella, cheoficruò fra l’altrefù il rigore col g> 
fuo corpo, in quel tempo, che più fi fuoleconde- ^ 
feendere ad accarezzarlo, come infermo: Perciò- ^ 
che hauendo il Medico ordinato, che periagra- ^ 
4 ^ uezza di quella infirmità, al fuo femplicillìmo e ^ 
duro letticciuolojch’eravnlàccone di paglia, s’ag- 
giugnelTevnmatcrazzo; il B. Gaetano all’amore- ^ 
uolezza, e compaffione così del Medico, come de’ ^ 

' Pidri ^ 

«H- raon 4^ 

4^ 44N’ 


Digitized by Google 



•HH- H» 

<«• ^ , T^* -K» 

Oactano liene. pp |> 


«» 

i«» 

«» 

•t 4 » 

fnlri-l 

-e 

««• 

■E<$» 

■€«*> 

«*3 

«M- 

■»>?• 

•«» 

<c 

■H 4 

•» 3 - 

*1 

«{>3 

<v 3 - 

■H 4 

<€ 

•ttj- 

^ 3 - 

<«!• 

•t'i'i- 

*«] 

* 5 >?- 

im- 

•«» 

«pV 

-t^ 

*éj- 


Padri non volle mai in guifa veruna acconfentire; 
e rendendo di ciò la ragione diceua , Ch'il corpo fuo 
conuenia feueramente caligare ^cendogh fiir penitenT^ 
in cmere, o* ctltcio: Intorno al qual foggetto pre- 
(c con lungo e dinoto ragionamento à direfomi- 
glianti parole a’circoftanti: Non n/è più opporttt- 
no tempo » f-atellii di comfcere qtteSIa njentk^ quanto 
queSio dell' infirmità : queHa chiaramente mi proua-^» 
che il corpo mio è dada terra^ e dal cenere toltOy poiché 
alla terrai pp) al cenere mi conduce : queSia mi dà à 
nuederti che l'huomo nafce a’ franagli y o* a gli Sientis 
poiché con trauagliy e con lUentiy quali fono i miei pre- 
fentii njà à finirei. E perciò al corpo di cenere 3 e d'af~ 
flittione 3 qual cofa più fi conuiene 3 che il cenere , d 
alido ì Deh non c'inganniamo così nella compajfone di 
quesia'vilijjtma parte di noi 3 che ci dimo tiriamo trop- 
po crudeli con quella nobilijjìma , che è l'anima noflra: 
la quale defìderofa di falire quanto prima à godere del- 
la pia eterna felicitai à fruire della fua beatifica here- 
dttài preparatale y e meritatale dal fuo dolcijfimo 
dentorestmito più velocemente fi ficcherà in altoyfctol- 
ta dal corpo 3 quanto più profondamente s'humilierà vni- 
ta efiendo à quello corpo : e perciò appreflatemi più fo- 
llo il cenerei e' l cilicio 3 che altra difufata commodità : 
Fin qui, per la Iddio gratta y pouero fonvifiùtOy e di 
morir pouero ho fempre fopra ogni cofa bramato y e que- 
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/?4 a/ir/tf de fidiro , che ut ftd , ò figliuoli» fempre tm-‘ 
comandata-y . Forfè chi i miei peccati» forfè che i giu- ^ 
dicij di Dio » forfè che l’importanv^ di quefio pajfaggio ^ 
altro uogltono ; ^tro richieggono » altro fidano » che in ^ 
cinere» O' cUicio ? E quando bene altro non foffe» à che ^ 
fine rn ho io eletto il Crocifijfo per guida» e per ejf empia- ■«» 
^ re nella uita » fe non perche mi fia ancora guida » ^ ^ 
efiemplare nella mortcj ì Se non pojfo dunque morire «’*• 
^ ancifio À fua imitatione fopraun duro , e iiretto legno ^ 
di Croce» perche m* inuidierete uoi quefia » qual ella fi t<» 
*** fia» durcT^ » e slrettectg^ di letto ? *2>eh datemi più «» 
toflo il cenere» e‘l cilicio» che mi ferita in uece de’ chuh ^ 
di » e de' flagelli » e delle tf ine » che affliffero fin alla^ ^ 
morte tl mio amantijfimo Redentore^. £ quindi pafsò ^ 
à dir cofe tanto diuote,ccmtantofentimento, che ^ 
^ commofleàtenereiza, c diuotione grande tutti i ^ 
Padri , e’i Medico fteflb , ch’era prefente , il quale ^ 
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diede occafionedi nuouoal B. Gaetano di dime- iff 




ftrarfi feuerilTìmo verlb fe fteflb, con proporre a’ ^ 


•f» 

•fc» 


Padri i che in si sraue infirmità farebbe ftatobene 


«» 
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^ il non riportarli al fblo fuo parere di poca efpe- ^ 
^ rienza, come di Medico ancor giouane^ ma di ^ 
chiamar’ in fua compagnia vn’altro più prouctto, ^ 
e fperimentato : La qual colà elfendo , come à ^ 
^ PropoftodellaCafa, riferita al Beato Padre, non 
^ confentendo dilfe quelle parole, *4 una carogna» ^ 

' • ' . ■ (gffie ^ 
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è i^ueilo mio corpo , » 0 » comieat tanta delicatez^ 

7^, e dtltge»ì{a» ma bafia qttefìo %Medtco fòlot tlqnd- 
le fiLcci'aquelloi che glt par conueniente, £ fatto fopra H» 
ciò vn difcorfo molto religiofb, e neirhumiltà ^ 
fpecialmente fondato , e nel difprcgio di fe mede- 
4 ^ fimo, conchiudeiia alla fine con le parole di S. Ber- 
^ nardo, Il corpo fuo non eflèr al tro, Nifi domtu fler- ^ 
corum, e che ben torto doueua diuentare efca <T/er~ ^ 
mium ì Voltatoli pofcia a’ compagni difleloro, ^ 
2^on so fratelli d'hauer mole flato nijfuno} ma pure je 
alcuno *-ui fofje , che noi f apendo io , fi tenejj'e da me of- ^ 
^ fcfo > ò contnflato i eccoy ih’ io glt addimando perdonai ^ 
m fia chi egh fi 'z/ogha, con la ma^ior bumtlfài ch’io pofia* 
Gran parole in vero, e affetto fimileà quello, che ^ 
Mosè, e Samuele Duci del popolo d’Ifraele diffe- ^ 
^ ro in tal’occafione. Con quella humiltà andò ap- g* 
prollìmandofi al Regno de’ Cieli, fin che dopo ha- ^ 
uerne contemplato il modello nella Trasfigura- 
tione del Saluatore, il giorno che feguì aderta fo- ^ 
lennità, pafsò con felice fine armato de’ Sacra- ^ 
^ menti di Santa Chiefa à prenderne gloriofo pof- ^ 
^ lèflb . Cosi finì i fuoi giorni mortali il B. Cae- ^ 
^ tano Tiene Vicentino Fondatore della Religione 
de’ Chierici Regolari l’anno del Signore 1 5 47. 

^ a’7. d’Agortoil ventefimoterzo della fondatione 
^ di detta Religione: La onde morì più che fclTage- ^ 
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nario, fecondo il computo della nafcita Tua. Huo* « 
mo, che trattando con gli huomini, ò con Dio §*• 
pareua Angelo, eli teneuavn verme j nelle fati- w 
^ che indeferio, nel mangiare parco , nutrendoli più 
^ di lagrime , e d’acquifti d’anime , che d’altro j nel 
dormire breue, neU’orareprolilTo, nel facrificare 
denoto j nel veftirepouero & abietto j nel culto 
Diuino ornato, & efquilìto: con le fteflb feuero 
e rigido, con gli altri benigno e manfueto; affa- 
bile nef conuerfare,egraue infieme, ondelìren- 
deua amabile e venerando; fcarfo di parole, e li- 
beraliflimo d’opere, dimoftrando con vera carità ^ 
il cuore à ciafeheduno. Nel far limofine, e nel 
feruire a’ poueri, non fi fapeua qual fulfe maggio- 
^ reòlacaritàjòl’humiltà; nel goucrnar altri, col ^ 
filo elfeguire comandaua , con la fua autorità face- 
ua elfeguire; Prudente nel preuedere il futuro, 
confidente nel prouederui; fauio oltre modo, e 
difcrcto nel configliare : Di paflìoni tanto fogget- ^ 
te alla ragione, ch’era vn’armonia l’olferuar’i mo- ^ 
ti deU’animo fuo, encll’ifteflb corpo liluceua la ^ 
nobiltà dell’anima; la ftaturaeraproportionata; ^ 
che tiraua più al grande, che al picciolo ; gli oc- 
chi villi c grani , il nalb , e la bocca accompagnati ^ 
da vna gratifiìma fuauità, leguanciefparfed’al- 
^ quanto rolfore : nel re fio pallido e macilente, là ^ 
+4 capii- • S 
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capiilatura nera, e lunga, la barba quafi rafa. 

Fu pianta la fua morte amariilimamente da tut- 9^ 
^ ta la Città di Napoli, la quale molto ben conofee- I» 
^ ua la perdita, c’haueua fatto, fe bene NoftroSi- 
enof Iddio volle darle vn feeno di quanto ma^- 
gior beneficio le cominciaflc ad eflèr’ in Cielo, 

^ con vn fatto affai fingulare, e degno di memoria. 
m Chenonsìtofto hebbe refa il B. Padre l’anima al 
-cjg Creatore , paffando à miglior vita , che inopinata- gja- 
mente, e fuori dell’afpettatione di tutti , feguì con 
marauiglia di ciafeuno in capo à pochi giorni la ^ 
^ pace, e la tranquillità del popolo di Napoli : il ^ 
m che non potendofi attribuire ad artificio humano ||* 
per hauer que’rouinofi tumulti prelà troppo cat- ^ 
tiua piega, molti Signori Napolitani, anzi che co- 
munemente l’attribuirono alfintercdlìonc, e me- ^ 
riti di quello feruodiDio, il quale sì come nella ^ 
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morte riceuè da Dio per fe la mercede delle fa- 




tiche fue , così ancora richiedefle , & ottenelfe in ^ 
:[|| quel punto il compimento di quello fuocaritati- 
^ uo,&intenfodeliderio diveder tranquillate àvn ^ 
^ trattoquell’onde, perlacui furia il comun nimico 
^ molte anime rapina, e lòmmergeua nell’inferno. ^ 
Con quella opinione di fanti tà morto , e fepolco 
IH nella Chiefa di S. Paolo Maggiore fuaPrepofitu- IH 
^ ra, fù pofeia continuata la diuotione verfo di lui 
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«4» mirabilmente; sì che vi fù chi perfuoAuuocato Ut 
^ fe lo prefe , recitando per fua diuotione in priuato 


II» IVficio come d’huomo Tanto, il giorno della fua 


•ifl» 

«*» 

depofìtione; chi delle cofe, c’haueuano feruitoà 
w gli vfi di lui, ancorché vili, fe le conferuò, e l’heb- w 
♦» bc in luogo di diuote reliquie ; chi fi prefe à farne «» 
22 ogni dì la fua commemoratione, come di Santo ^ 
Confeflbre, sì come in vna fua lettera attefta il 
B. Andrea Auellino Sacerdote della ftefia Religio- ^ 
ne , la cui memoria hoggidì fiorifee , e fi fò celebre 
perle molte gratie, che per fua interceflìone Id- ^ 
dio concede. Gli ferittori, c’hanno fatto mentio- ^ 
ne di quefto B. Padre l’hanno con digniflìmi titoli ^ 
4^ honorato : fra gli altri Onofrio Panuinio Verone- ^ 
fehiftoricoaflai celebre, lochiamaHuomoSanto* 
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^ Poflb io con giuramento deporre, che anni fono 
^ habitandoin Vicenia,& occorrendomi andare à 
^ S. Felice Badia de Padri Benedittini CalTìnenfi, 
della riforma di S.Giuftina, per hauer informa- 
^ tione di quattro Sante Vergini, Gaudentia , Neo- 
fita, Innocentia , e CalTia , i Corpi delle quali fi ri- 
^ pofeno in detta Chìefa; mi conuenne trattare co’l 
P. D. Fortunato Vicentino, come quello, chete- p» 
neua regi ftro di tutte le cofe notabili del Monafte- 'V 
4 ^ ro; & hauuta compita relatione di quello, ch’io 
defiderauacircaquelleSante Vergini, mi moftrò ^ 
« 4 » con 44 » 
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con quefta occafione molt’altre antichità, e cofe ^ 
degne di quel luogo; Tra l’altre vidi vnCalenda- 
rio fcrittoà penna, di tutti i Santi, e Beati di quel- 
^ la Città, ò per il nalci mento, ò perche fodero fta- ^ 
«♦ tiVefeOui, e pallori deflà, ò perche! loro Santi S 
■«» corpi ripolìno nel fuo Territorio : E fra quelli Ibt- «» 
■*€ toil giorno lèttimod’Agollojch’é quello del fuo ^ 




^ Natale trouai Icrirto, Heato Gaetano Confejfore 
Fondatore della l{eligione de Padri Chierici T^egplari : 

^ Il qual Calendario e llatopoi dato alle llampe in ||»; 

Roma, con licenza de Superiori , dal Sig. Giulio ^ 
^ CarcalIbGentilhuomo Vicentino,con titolod’ln- ^ 

■MfyL * XA>. 

^ dice de’ Santi, e Beati della Magnifica Città di ^ 
Vicenza, ciafeheduno de’ quali v’ha la fila imagi- ^ 
^ ne, nome, e giorno natalitio, fra’ quali v’è anche ^ 
^ quello B. Padre. Ho parimente veduto apprellb ^ 
^ molte perlbnc lècolari conferuarfi il ritratto di ^ 
lui, perdiuotione, eriuerenza, comeficolluma 


^3. 


di fare delle imagini d’altri Santi. II nome fuo J> 
non Iblo è venerato dagli huomini , ma honorato 


ancheda Dio (che tanto honora i fuoi Santi) con ^ 
far gratieperl’inuocationediquefto fuoferuoj è 
temutoda demonij, sì che inuocandoll negli elbr- HJ: 
cifmi fi Ibno partiti da’ corpi humani. Mentre ap- è»- 
punto llò ponendo l’vltima mano à quell’opera ^ 
^ fon ragguagliato d’alcunegratie ottenute da Dio 
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m perrintercefìTionedelB. Gaetano j in ViceiuaPa- 1^ 

triadiliii j &in Venetia,(loucgli (comehabbia- ^ 

^ mo detto ) lafciò sì grato odore de’ fuoieffempi: ^ 

^ e per edere quefte grafie così frefche, non m’è pa- ^ 

rato di tacerle. Era dunque in Vicenza vnaGen- S- 

* 


^ i 


«4 tildonna principale pernome Sirena Poiana Tref- ^ 
fina £?rauillìmamente inferma di febre: La fera 
nella quale ftaua peggio, che fede fino àquell’ho- ^ 
ra data, il fuo Padre Confedbre la raccomandò 
m all’oratione degli altri Padri, & fu fatto vn voto al m 
«li Beato noftroinftitutore à nome di quella Signo- 
^ ra, per impetrarne la fanità. La mattina edendo ^ 
egli andato per farla comunicare per viatico, fe- 
condola determinatione fattala fera, ritrouò che ^ 
da quell’hora, che fu fatto il voto, l’inferma haue- ^ 
^ ua incominciato à migliorare, & fi ritrouaua in ta- ^ 
^ le fiato di miglioramento, che fu giudicato non ^ 
efier bene comunicarla per viaticoj è andata poi ^ 
migliorando in modo tale, che in pochi giorni fi ^ 
ritrouò adatto libera dal malej riconofeendo que- 
^ fio beneficio dall’intercedìone di quefio Beato, g* 
^ perefiere fiato l’vltimo fuo refugio, dopo hauefà ^ 
molte altre porte picchiato fenzafperimentarne 
folleuamento dal male; eficndofi compiaciuto no- ^ 
^ firo Signor Iddio datore d’ogni bene riferbare di 
concedere quefia gratta per le intcrcedìoni, e me- ^ 
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^ riti del fuo Teruo Gaetano. Il Sig. Pietro Magrè 
Gentilhuomo Vicentino già quindici giorni per 
retentione d’vrina ftaua cosi male, chenons’af- w 
^ pettaua altro , che la morte ; poiché eflendofi ado- ^ 
'fM prati tutti gli aiuti humani, chefìloglionovlàre ÌW 
*** in fitnilioccafioni, non v’era rimedio, che poteffe ^ 
^ vrinarc: Vno de* noftri fratelli, ch'iui fi ritrouaiia ^ 
^ Io raccomandò caldamente al Beato Gaetano , & »» 
^ difiè alla Sig.Anafiafia madre di detto Gentilhuo- ^ 
^ mo , & allo fteflb Sig. Pietro , che fi raccomandafi- ^ 
fero à detto Beato, & gli facefièro qualche voto, ^ 
^ hauendo confidanza neirinterceflione fu a, che 
w fperaua, che haurebbonoconfeguito quello, che 
pcraltra via non poteuano: rvna,eraltrofeceil ^ 
^ voto, che fù vna ftatuetta d’argento da appendere H| 
2 allaluaimagine; Fatto quefto poco dopo com in- 
^ ciò à vrinare , e fiat bene, in modo tale , che bora ^ 
ftà perfettamente fàno. 11 Signor Marc’Anto- ^ 
nioCampigliaanch’efib Gentilhuomo Vicentino ^ 
dando molto aggrauato di febrevn fuo figliuoli- ^ 

1*1 rvf 1 




no di due anni, che fi chiama Probo, col racco- 




^ mandarlo al nofiro Beato , gli ottenne perfetta ^ 
4^; finità. La Sig. Cafiandra Mozzana moglie del tl» 
^ Sig. Conte Vincenzo Capra d’età d’anni Icfiànta- ^ 
Ut cinque, trauagliatadafebre,€Ìacatarro,edado- Ut 
^ glie, era da tutti giudicata mortale la fila infirmi- ^ 
^ O I ti, 
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tà, e perciò douefTe morire : Inuocòquefto Bea- 
to Padre, e lo prcfeper intcrceflbreapprefloNo- 
ftio Signore, come gli ricordò vno de’ nofl-ri Pa- 
dri , il quale ancora gli difle , che fpcraua, che con 
le fue intercedioni haurebbe ottenuto grana di 
guarire sì predo , che farebbe andata alla MelTa il 
giorno della Purificatione di Noftra Signora, cofa 
che da ogn’vno fu giudicata impodìbile, sì per la 
grauez.2.a del male, comeperladebolciz.a,&età 
deU’inferma, &perla breuitàdel tempo, perche 
non più che cinque giorni era diftante detta fo- 
lennità,con tutto ciò guarì di maniera, che potè 
andar’ alla Meda, & è rimafta perfettamente fa- 
na. La grafia occorfi in Venetia è feguita così. 
Stana vna fanciulla da maligni Ipiriti in tal modo 
trauagliata, che l’haueuano ancora aggrauata di 
febre; Vn giorno adunque ritrouandofi ella in 
quedo dato , il fuo Padre fpirituale, sì come pri- 
ma l’hauea liberata da molti fpiriti per l’inuoca- 
ti,one del B. Gaetano, così all’hora fi diede à feon- 
giiirare gli altri con lo dedo nome j alla cui inuo- 
catione il Demonio fece cofe drane, e confefsò 
d’vfcire in virtù di quello, e diede aperti legni di 
partirli , particolarmente con lalciarla libera dalla 
febre. Prima di quedo vn’altra volta mentre fi 
Icongiuraua vna fanciulla olfeda confefsò lo fpi- 
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•rito fteflò (coftretto dagli èforcifmi) che'v’era 
ftato prefente, per fuo maggior torrnento, il Bea- % 
to, e che nell’aria haueua fparlb, e lalciato vn’odo- 
^ refuauiffimodicedro. Doue mi par degno d’of- 
*d feruatione, che non fenia miftero più il cedro i 
che altro odorifero albero , ò frutto , fufle il con- 
^ trafegno della fua prefenra, poiché il Cedro è vn 
^ (acro geroglifico della Diuina Prouidenza , maf- 
fimequei, che nalcono nel Monte Libano, chia- 
^ mati per la fiia grandezza nelle facre carte Ce- m 
dri di Dio; Per crefeere fenza altra induftria, ò 
^ cura, che della Diuina Prouidenza, à tanta al- ^ 
m tezza , che fupera quella degli altri alberi, ò pian- 
te, che negli horti, e giardini, con gran diligen- ^ 
za humana , vengono continuamente inalbati e ^ 
^ coltiuati. Perche dunque il noftro Beato Padre ^ 
^ fù tanto dipendente dalla Diuina Prouidenza, ^ 
che lui, eia fua Religione volle àquefta fola fof- 
fe Tempre raccomandata, non è marauiglialècon 
^ la cifra, e geroglifico di detta virtù fù daDiofe- 
^ gnalato, che fù fe non vogliamo dire primo In- 
uentore, almeno Rinouellatore d’vn modo tan- 
^ to fingulare, di viuere fotto Tali della fou rana 
Prouidenza, à cui perciò fù da vn gentile, e di 
lui molto dinoto fpi rito formata vn’ìmprefa, che 
^ per corpo hauendo vnaltillimo Cedro, per mot- 
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to, e fpirìco haueua vna fola, ma fìgnifìcantiflì** 
ma parola, tolta da quel verietto del Salmo 
IuJIm fvt pdlma fioreht fcùt ctirus Itbam multipltcd-’ 
hturi c diceua MVLTIPLICABITVR j 
come per la Iddio gratia fi proua con Teiperienza, 
dachiofleruagli progredì di quella Congregatio- 
ne: Il che dobbiamo piamente attribuì re in gran 
parte airintercellìone di quello Beato Padre . 

Così ti piaccia pure , ò Amantillìmo Padre, di 
riguardarci Tempre dalTalto, doue tu bora godi 
del Ibmmo bene, come creder con pietà dobbia- 
mo jrifguarda dico, e.vedi Tempre, e prouedidi 
là su a bKbgni di quella da te fondata Tamiglia; 
'^Jptce de Cdlo , @5" ^vide , 'z/ifttd 'vineam ifiantj) 
quam pUnUuit dextera taa^ . Non potremo Ipedi- 
tamente correre dfetrogli odorofi elTcmpli , che ci 
hai dimollrq in vita , Te non ci tiri à viua Torza del- 
le tue interceliioni dopo morte quello mantello 
delle attioni tue degnillime, che ci hai, niiouo 
Elia, laTciato in terra, ci Tara di conTufione più to- 
rto, e di vergogna, che d’honore cagione. Te non 
c’impetri infieme il doppio Tpirito tuo delTatti- 
ua, e della contemplatiua vita dal datore d’ogni 
bene Iddio Noftro Signore j à cui Tolo fia gloria, 
honore, e laude per tutti i Tecoli * Amen . 
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